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Parte IS^ 



(Anni 1645-'51; inqui^itoki Gio. Baita Goki-Panniijni, 
Ant. Pignatklli, Carlo Cavalletti). 

Il presente lavoro inizia una serie di i)ubblicazioni sug- 
geritemi dal desiderio di porre a profitto una parte del 
materiale aneora inesplorato elie oltre a^i studiosi la se- 
zione maltese delPArebivio Vatieano. Ilo rivolta la mia 
attenzione alla eorrispondenza scambiata fra la Corte di 
Koma ed il ])relato, che, oltre ad esercitare nelP isola dei 
Cavalieri di S. Giovanni Puflicio di inquisitore, vi disim- 
])eKnava le incombenze di nunzio pontificio, sebbene non 
ne avesse il titolo; tra questi <locumenti poi ho scelto quelli 
<dn» si riferiscono al periodo, infausto quanto glorioso, della 
guerra finita per Venezia con la i)erdita di Candia dopo 
(|uasi cingine secoli di dominio (1). 

Delle fasi di questo avvenimento, maturato in venti- 
cin<iui' anni di battaglie navali e terrestri, la i)iù im])or- 



(•) Ia' parti li o 111 Ronu in ]»ro])arazioiie. 

(1) Roma, Archivic» .Sojrrcrto doHa 8. 8ede, Maìta, voli. 7, l>-22, 24-25 
{iMterr di momtignor inquisitore di Malta, l(>45-^69); 8 {Cifre di monsignor 
inquinitore di Maìta); 23 {Cifre di Clemente IX con monMgnor ini[uiMtore) ; 
82->C) (Lettere di Uoma a Malta, 1W.V^61)). Cfr. Dkpkaetis, intiere della 
Segreteria di Stato, 11". 136-136", 138' (iiied. Arch.. Indici, voi. 134). 
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tante è Pultima, eoiiie fu notato anclie recenteiiRMiti» (1); 
ma i)er noi Italiani sono una memoria saera tutte» le vi- 
eende militari e politiehe deiras])ra lotta in eui V(»iiezia, 
poeo e male aiutata, sMmpefjnò <ron tanti saeritiei di sangue 
e denaro, più per salvar P onore della bandiera die i)er 
(•onservare un ])08sedimento improduttivo (2), e nulla «li <*iò 
<*be può illustrarle manca di predio. 

1 dispacci inviati da Malta a Roma dal 9 majriiiio l(U5 
al 13 ottobre IG4<I, son dovuti a mons. Giovanni Battista 
(Jori-Pannilini, rampollo <U nobile famiglia senese, il (luale 
riassumeva <*osì il suo alato di Hervizio il 14 aj^osto 1(>4:5: 
« Sono 18 anni che ho havuto l'honore d'(»sser r<*ter(»ndario 
« di Sua Santità; sei anni e mezzo de^ quali ho faticato in 
f( Roma nelle Sef4:nature e nelPAbbreviatoria de parco 
« maiori, cinque anni vi<*elejj:Jito in Bolo^ua <» sei in s(»tte 
« anni qui in Malta inquisitore e delegato apostoli<*o. con 
«ogni debita fe<lelti\ » (3). L'Ugurgieri ed il Ciampini con- 
fermano infatti che nel 102(5 il Gori era entrato nel col- 
legio degli ab])reviatori del parco maggiore, al (piale :i\('va 
aj)partenuto sino al 1630: <'h(» dal 1034 al 1031) era sttito 
vicelegato a Bologna (4), passando poi a Malta, do\ <* iiel- 
Putticio d'incpiisitore lo aveva preceduto un altro Senese, 
Fabio Chigi, i»oi i)a|)a Alessandro VII (5). Ben veduto in 
C^uria (0), lodato dai «'ontemporanei ])er le « soavissiuM* ma- 



(1) 'rKKLlNDKN. /./' iMpe ('IfiiH'iil IX *'( la (lume de f 'tirdif ( l (if>7- 
ItUiU) (Vaprcx U'h Jrchivrs Si'cn'tos du Saint-Siifir. Louvain -I*aii>. l!H_)|, 
ji. Wll. La s<*ri«* <Um (locmiunti inalt<'si v stu«r|j:ita aiwlie allr sm- ri- 
reri'hc^ (<*fr. ]»l>. .\ \III-.\ XI\ . ■'^ourcrs i'onsiiltrt't (ìaiìn Ivx (h'jxitx (f .Irrhirrx. 
Arvhirvt* dit ì'tttican)- 

(2) KoMAMN. Storia dinimuntata di l'rinzia. to. \'I1 ( V<*iii/.ia. IST)!!), 
1»]». :ì"><h:H57. 

('A) Malia, voi. 7. 

Mi l'iirKiJiKi:i-A//.oMM. /.*• l*omp<' Sanvaì. Pistoia. Kìll», L l»p. 22r>- 
22fi; (-lAMriNl. Ih- ahhrrriatot'ihux dt' parrò malori.... aiitinno xtat a.... dixsrr- 
talio hintorico, Hcmia^'. MDXCL ]>\*. \\\i\-\i.. 

(5) Hai, IN)//«>. Hixioria drlla sovra llrUijifnir mHilarr di s, tiinrmuii 
tjvnmdìmUann. detta di Malta. N'oncv.ia. MPCl'XN'. p. .Sr>. 

(•») Il r*anl. Paiiilili «ili •« rivcva il 'J svticuìhvo llil.'): u Ks^^Mido illa 
amata «la Nostro Sitriioro e stimata da iiw » (Malta, voi. ><i>). 



nien* » (1), il Gori lia un titolo importante alla latitudine 
(lei ])osteii, specialmente suoi eoneittadini, cioè Paver com- 
messo a Guido Reni un quadro per la cappella gentilizia 
in S. Martino a Siena (2). 

Suo interlo<'Utore epistolare è il tìglio del fratello e 
della troppo celebre cognata di papa Innocenzo X, Ca- 
millo Pamfìli (3), che esercitò <?on mollezza <» indolenza la 
sua carica di cardinal nipote, inclinato com'era più alla 
poesia ed alle arti che alla relijafione ed alla ])olitica, e 
de])ose in breve la ])orpora per s]>osare Olimjna Aldobran- 
dini, princi[)es8a di Kossano (4). (^hi prendesse la penna (ni- 
duta dalle sue mani, non ])otrei affermare : probabilmente, 
il cani. Gio. Giacomo Panciroli, se|[i:retario di Stato, {[fiacche 
non jmò trattarsi del nuovo cardinal padrone, (\imillo 
Astalli, che ricevette il capiiello rosso nel KmO, ossia sol- 
tanto tre anni dopo la rinunzia del Panlìli (5). Tutto ciò, 
in ojrni mo<lo, è ])Osteriore alla ])artenza del (ìori da Malta. 

La corrisi)ondenza tra il cardinale ed il incelato <n fa 
assistere da prima ai ])reì)arativi di difesa che si solleci- 
tavano nelF isola contro i Tun-hi, insanament<* |)rovocati 
dai Cavalieri il 2H settembre lf>44 con la cattura di una 
tiottijrlia, a ])ordo della ([uale si trovavano la bella ]>asseba, 
favorita del Gran Signore Ibrahim, ed un fanciullo, Osman, 
cre<luto figlio <lel Sultano ((i). Custodito gelosamente dal- 
P Ordine, che ve<leva in lui un nuovo princiì)e DJem, il pic- 



ei) t'(;rK<JiKHi-^Vzz()Lixi. ih. 

(2) iiuìiA, IHario .sViMm-, Lu.ra, MIKX'XXIIK 11, i»i>. 1MMI7. 

(3) Nrl quinto lojxli" <l<^'l roj^istro «li Lettcrv scritti' a monnitjnor in- 
qHÌsitor di Malta dai l(i4Ò al tfìÒI {Malta, voi. S2) si l<'jxjX<^- « Kcjjistro 
« di lettore Hcritte dal .signor cardinal Pani]diilii a nionsi};n<»v in(|uÌKÌ- 
« toro di Malta ». 

(1) ClAMi'l, Innoffuzo .V Paniti li /' la sua rortc. Storia di Iloma dal fO II 
ai Ifi.^iìt da Huori dovniiintti. Henna, 1S7S, j)j». 12L*-1.*<2. 

(5) (^'lAMl'l, op. rit,, PI». 11S-12(), !")(>. 

(»>) Dispacci. I-IV: dr. Dai. Po/./.o, ]t\K XiMll, ihVlll. Il Gori an- 
nunzia elio noi H>4.">. ira ^li altri ]>rovvodinionti. « non si sono lassati 
« andar vascoll^ in curso, o li schiavi <*ho si trovavano (jua, <lc' parti- 
« <-olari, al princijdo di «juost'anno furono mandati in Sicilia por la 
« nui«;^ior parto » (Malta, voi. 7, disp. dol 21> Injjlio KUò). 
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colo islamita fu allevato nella lede eristiaua, vestì poi 
Pabito (li S. Domenico e, col nome di padre Ottomano, offrì 
per un monumento il singolare spettacolo di un frate pre- 
tendente al trono di Stambul (1). 

L'ira <li Tbrabim parve che si volesse sfogare contro i 
Cavalieri di S. Giovanni ; ma in realtà egli mirava ikì una 
pre<la assai inìi ])reziosa della loro isoletta, contro la quale 
si era già s])untata la scimitarra mussulmana. I predatori 
della Hottiglia avevano sostato, sia pur brevemente, sulle 
spiagge <*retesi, e, sebbene Venezia fosse stata pronta ad 
offrire si)iegazioni e soddisfazione delPa])parente violazione 
di neutralità, il risentimento del Sultano contro la repub- 
bli<*a non si calmò (2). (i randi in"ei)arativi guerreschi furono 
fatti a (yostantinoi)oli durante P inverno e la primavera 
del KU."), ne le dichiarazioni della Suì)lime Porta valsero a 
tener naiscosto il vero scopo della s])edizione imminente (3); 
an<'hc a mons. (iori giungeva avviso che per Malta non 
c^Mtl nulla da temere (4). Il M) aprile una potente squadra 
turca sal]>ava <lai Dardanelli: la sera del o giugno al ca- 
lcitano (i io vanni Jìattista Maurizzi, mandato da Malta come 
esj)loratorc, navigando nel canale di Terigo, « si scoperse 
^< dalla guardia San Nicola » ciuelParmata, «quale dalla volta 
« deir isola Hrugiata se ne veniva verso S, Angelo, essendo 
« il vento alli gregali, havendo avanti gimrdia, discosto 
* «licci miglia, una fusta ])iccola et, ap])resso di (j nella 5 
« miglia, <luc galere; avicinatasi al capo S. Angelo, fattasi 
« com<* una mc^zza luna, 50 galere al corno dritto, 30 al si- 
« nistro e IL* alla testa: ap])resso di (juclle, le due maone 
« e nel mezzo, nn grossissimo galeone coji <[uindici altri 
«vascelli ([uadri, honestanuMite grandi: da una jmrte e 
« e daTaltra, le sayclic, <*aramosali, con il renianente dei 
« vasselli. Alla coda vi erano dieci vasselli di trinchetto 
« che rimorcavaJio dieci barconi con altri vassellotti: final- 
« nuMitc, in tutto, 04 galere, due maone, M) battelli di trin- 



(1) Tkiji.im.kn, i»i». s, 122, i:^{. ÌK'k ISII. 1^7. 

(2) KoMAMN. ]}]>. :ns-:r>:i 
(H) III., i»p. :r)S-:c»n. 

(4) 1)Ì8]>. II. 
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« <*lietto, et il remanente, saycbe, caramosali et altri vas- 
« sellotti, ascendendo il tutto al numero 280 vele, quali 
« contò, (ìon ogni sua commodìtà e sodisfatione, molte 
« volte ». 

Arrivato nel suo viaggio, protrattosi dal 10 maggio sin 
oltre la metà di giugno, sotto Pisola del Zante, il Mau- 
rizzi si sentì imporre dal generale veneziano Grimani « che 
« in maniera alcuna non si dovesse trattenere intorno quel- 
le Pisola del Zante e Ciaflonia, per degni rispetti » (1): degni 
rinpetti che avevano procurato alla flotta turca accoglienze 
onesti», se non liete, a Cerigo ed a Tine (2). Ma tutto fu 
invano; il 3 luglio, quando essa era approdata sulle <*oste 
di Candia già da dieci giorni, mons. Gori veniva a sapere 
<*he il Sultano aveva fatte palesi le sue frodi e gettato il 
guanto alla repubblica (3). 

La partecipazione delP Ordine gerosolimitano alle cam- 
pagne che si svolsero sul mare Effeo dal 1645 al 1069, si 
riannoda alle gesta della squadra ausiliaria i)ontiflcia, ma- 
gistralmente narrate dal padre Alberto Guglielmotti (4). 
L'aiuto ch'essa prestò a Venezia sotto Innocenzo X è stato 
<*onsidt»rato affatto illusorio dai testimoni ('ontemporanei, 
Alvise Contarini e Giovanni Giustinian (5), <;ome dagli sto- 



(1) Veci. {Malia, voi. 7) la « Rolatlouc » al (Jraii Maestro « dol viaV 
»rio fatto ])«r [i>rcndor] lincia » dal Maiirizzi, acclusa al disj). del (Jori 
de'H luglio l(>ir», che pubblico (Disp. IV); cfr. Dal Pozzo, pp. 105, 111. 

(2) Dk IIammkk, HMoirr de V empire otioman, depuis tion m'Ujine junqu^à 
nuH Joui-M, iradmte de V allemand sur la II' e'dilion, II (Paris, 1K41), ]>. 528: 
Ko.MAXIN, i>. .TrfK 

(8) Disp. IV; cfr. Dal Pozzo, 114. 

(1) storia della marina pontifieia. Vili, La stfuadra au«iliaria delln ma- 
ritta romana a Candia ed alla Morea. Storia dal 1644 al Ì6U9, K(»ina, 1H?»3. 

(5) « Ottenni.... la sfiedizione delle j^alere per tre volte in Levante, 
« so<*corsi. che come sono molto inferiori alFurjsenze jiresenti et ai de- 
« biti di padr<' comune e di supremo capo della Cristianitii, così furono 
« anclu' accompagnati dagli svantaggi con gli ordini secreti inviati dal 
« Pa]>a ai governat«>ri dello Stato d' interjiorre difficoltà e lunghezze 
« iiciraunnassamento di questa gente.... Molti hanno voluto dire, ne io 
« so come negarlo, che la S. S. miri ap^iagare piuttosto il mondo con le 
in a]iparcnzc che nudrire vero desiderio di accrescere mezzi a VV. EE. 
« per rintuzzare F orgoglio del nemico ». Così il Giustinian nella seconda 
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ri<*i post<*riori di ({\\v\ i)ai)ato, Maurizio Broseli (1) ed Ignazio 
(Mam])i (2): quanto a ine, credo necessario osservare elie il 
ve(?ehio pontefice, poco o nulla secondato dai principi cri- 
stiani, fomentato neiPinclinazione all'avarizia ed al quieto 
vivere dai suoi eonsi^lieri, ])rinio tra tutti il segretario di 
Stato, Panciroli (;^), ])oteva, s(» non jifiustificarsi, scusarsi al- 
meno quando « considerava li moti «lelFArmi Ottomane 
^ contro questa 8er. Rei)ubblica uè in ([ualità di jjadre 
« universale della riiristianità, ne in stato di Prencipe par- 
« ticolare, ma solo come ])ersona, alla «piale per breve 
« temj)o sia commesso il dominio dello stato h]cclesiasti<*o, 
« ])ercliè non affaticandosi di sedare «luelle procelle che 
« ]>rcsentemente a^^itavano il Cliristianesimo, per unirlo 
« contro il nemi<*o «'onuine, ne meno soccorrendo nelli eor- 
« renti bi80f4:ni. <*on li ])ossibili aiuti » Vciu»zia. « lasciava 
« che li suoi successori i)cnsasscro a «pielli mali, che incu- 
^< rabili j)otevano ridon<hirc nei tcuìpi venturi ])er l'avan- 
« /amento d<»i Turcìii, in ('jiiidia et nella Dahuatia alh» 
« Provincie posscMlutc dalla Sed(» aj)ostolica » e abban<lo- 
nava rjuasi (•om])letament(*, « con «Ictrimcnto del Cìiristia- 
« n<\simo e suo proi)rio. li stati della l^^pubblica nella ium»- 
« sente «•ucrra «lei Tur<'0 » (4). 

<fli st(*ssi Cavali<M*i di Malta, obblipiti dai ])roprì voti 
a conìl)att(»rc «jfli Infedeli, arcolscro tutt'altro che favon»- 
volmente W estu'tazioni rivolte loro dal viceré di Xapoli 
]K*rciic corressero in aiuto ai Veiu^ziani ; non mancò nej)- 
j»ure ehi dichiarasse einieam<Mit(* <li preferire <*ome sovrani 



rchv/Àuuo (UHs-*r»l), in nAi:o//i-IÌKi:riij:r. Urlazioin dnjli stati Euinpri 
lette t(l Svnuttt dmiìi (imhnKrintori reneti nel uve. Xl'II. Srrir III. Italia. /«V- 
lazimti (li lìoma. II (\ cwì/àw ls7S), p. l'»*». 

(1) livsvìiirhte dfs Kin'hcHHtaati'x. I-^fntcr Haitd: has l(ì. and IT.Jalir- 
haudi'i't (iUM\',\, ISSM). ]». 112. Il Iii<»s<'li nciMi^n limo<<'iiz«> X di jiv^t 
tentato anello «li isolar N'ene/ia. indncciulo la Spajrua ad arcordarsi sc- 
]»ai'atanu'nte e<d Sultano ed a farsi «iarantirc da Ini la sicnn/za della 
costiera napoletana ed <MM'Iesiastiea (il»., e n. 2). 

(2) ()]». «-it., 1»]». 27-:?s. 

(\\) (JuvriMAN. o]). «'it.. )»]». ir.:i. iTiS. 

(I) (.'osi il ('r»\rAi;iNi. op. «dt.. pp. 71. 7X (relazione d<d 2S In- 
jrlio ItJIS). 
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di Candia i Mussulmaui ai Cristiani (1). E tuttavia, quando 
si le<:cKono le parole del P ambasciatore francese Gremonville, 
astiose ma non prive di verità, si deve riconoscere che essi 
non erano ne soli ne interamente colpevoli a pensare in 
quel modo (2). 

Mons. Gori, al quale venne ordine da Koma di i)rocurar 
die le forze di terra e di mare raccolte dalPOrdine per re- 
sistere ai Turchi, fossero adoperate per aiutar Venezia, sulla 
«luale era ormai caduto il jieso della guerra (3), fu ])iù for- 
tunato del viceré; non tanto però che fra i Cavalieri non 
seguitasse a covare il malumore contro la repubblica (4); 
che la risoluzione pontificia di far navigare i contingenti 
riuniti sotto la sola bandiera della 8. Sede, per evitar 
])untigli di precedenza, non incontrasse a Malta la più viva 
o|)])osizione (5); che non si cercassero pretesti i)er riman- 



(1) Disp. VI. 

(2) « Vìi iìps phis <ri*au<Ì8 ot <l«.s ]»riiK*i])»iix reiiiÌMlc^ qui clierrhent 
« <M'S iiK'ssieurK [/ l'cnvziani] oonfre h* mal qui Ics monaco, oat dans lo 
« siM'ours <lfi8 prinw\s do la <'lirótientó, (juMls próteiidout unir à lour 
« «It'tV'iiso; fii qiioi jo voiis avouo qiu^jc los trouvo a(hiiira)>lf*.s d'oii parler 
« (!«' la l'avoli qii'ils font. 11 loiir soiublc qiu-! toiit<? la (•lir<^tifTité doivo 
« l'aire ime croisade vn leur faveur, et eependant il est bicui vrai (|iie. 
« lors<|u'()ii eroyait <nie Malte pouvoit étre attaciiK^s ils disoieiit <iue eeux 
«de la religion le iiK^ritoient bieii, ]KMir n'étre, attirò voloiitairement eet 
« oraj^e.... Cent mie eliose assez plaisante de voir <•<'» «^eiis-ei rédiiits à 
<( iiieiidi<'r le seeours dv eeux de Malt<\ <|uMl.s av«»ieiit puldi<^ hauteiiieut 
« tlevoir étre abaiidoiiiK^s aii juste ressentiiiieiit du Ture qii'ils avoi<Mit 
« ]»r<»voqu<^s jiar uno piraterie luaiiii'este, et ee])enflaiit ils eiivoyc-nt un 
« «le leuis s<^<'retair<'s, jH»nr deniaiider à leur maitre les hommes qu'ils 
^< peuvent av<dr de Nujiertlu, qu'ils otfrent de Ideii payer. demandant 
« anssi les »jalères de la relijri«>n ». (Allusione alla missione Cavazza, di 
«Mii sarà parola tra poeo. Daim', liixtoirc dv la repuhlique de Vvnifv, 
Tiiris, ISIJ», IV, pp. r>2r»-527. n. 1, dis]>. (rreuHniville. !"> lujilio H>ir>). 
Sulle relazioni ostili tra N'enezia e l'Ordine alla vi*rilia della ji:uerra di 
('amila, ved. KoMANiN, pp. :it6-;il7. 

(S) Disp. V. Il eard. Pamtili rinnovò le sm"; ]>reiniire in favore di 
Venezia «-oii disp. del 12 arrosto {Malta, voi. S2), giunto a destini» quando 
« li >^<ddati eondotti per la difesa di «piestMsida [di Malta]^ «jià m<dto 
« tempo prima erano partiti » (Malta, voi. 7, disp. del IM) settembre). 

(\) l>isp. VII. 

(."n Ib.. e et'r. Dal Pozzo, p. Ilo. 
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dare alle calende greche la si)edizioiie delle galere (J). Lo 
zelo del P inquisitore arrivò finalmente a superare ogni osta- 
colo, malgrado P altrui resistenza (2); sei galere malt^^si, co- 
mandate da fra Giovanni de Villaroel, salpavano il 5 agosto, 
ed il 21 si riunivano alle navi ])apali, toscane e napoletane, 
guidate da Nicolò Ludovisi, principe di Piombino (3), colle 
quali il 29 raggiungevano al Zante la squadra veneziana (4). 
Fin dal 22 agosto la Canea, dopo una gloriosa resistenza (p) 
— nella quale si nobilitò fra tutti il comandante di S, Teo- 
doro, Biagio Zulian, sei)i)ellitosi il 25 giugno sotto le ro- 
vine della sua fortezza es]uignata ((>) — non vedendo arrivare 
aiuto, aveva dovuto capitolare. 

Giungeva intanto a Malta il segretario veneziano Gi- 
rolamo Gavazza, colla missione di raccogliere soccorsi per 
Candia (7) e, secondo alcuni, ancbe <li riscattare il piccolo 
Osman^ cagione o meglio ])retesto della guerra (8), Ricevuto 
onorevolmente, otteneva P assenso delPOrdine a quanto do- 
mandava, e promesse larglie, sebb(»ne generidie, per il fu- 
turo (J)). Ma tutto <*iò non bastava a frenar le sue lagnanze 
per gii indugi d<'lla squadra ausiliaria, che, ])artita in tempo, 
avrebbe potuto salvar la Canea (JO). Le sue gesta successive 
corris])osero ])ienamente alPesordio. Nello si)azio di circa 
due mesi <» mezzo, \wr P irresolutezza e la discordia de^li 
ammiragli e per la stagione contraria, ]>arte non seppe, 
jiarte non volle, i)arte non ]»otè nulla o])erare; il 1" ottobre 



{!) CoiiK* «jucllo «li avor a riroinliirrc in Fran<'ia il visconte ÌJii«jri 
<i'Ar])aj<ni. arrorso alla «illesa «li Malta «luainlo ossa pareva iniTiacciatH 
(Disj). VII-VIII; (ir. Dal Pozz*», p. IIXI). 

(2) Disp. X. 

(8) V<'«i. su «[lU'sto ]K*rsoiia»!:jxi<>, (ìi'<iMKi->Hn ri, j). 18. Mons. (lori 
in in<'ari<*ato «li aci) instane schiavi per la sua tì<»tti«rlia (Malta, v«>l. S'J, 
disp. dol 7 arrosto; voi. 7, disi)]», «icl 21» luj^lio e d«l 11 a}i«>st<>). 

(1) Disp. XI-XIII; dr. Dal P«)//.(). p. UH, (;r(iLiKLM(>rri. p. 21. 

(5) Disi>. X, XIII; «ir. Dk Hammkk, i»i». r)21-r>2r». 

(6) Disp. VI: «'Ir. Dk Ham.mku, pp. r>2:i-r>21. H<kmamn. p. :^W. 

(7) Disp. XI; «'ir. Dal P<>zz«>, i>p. IHì-117. vho \Htno lo sliarco «lol 
Cavazza ft«>tto la data crnniea «Ud 10 a«r«>sto. 

(«) Disi». Xll. 

(9) Disp. XIII-XV. 
(10) Disp. XIII. 
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pontifìcii, f):erosolimita]n, napoletani o toscani si separa, 
vano dalla flotta veneziana, e il 30 le i^alere maltesi rien- 
travano in porto (1). Di fronte al risultato cosi meschino 
«iella prima campap^na navale, il grido di allarme che un 
ìiXnoto informatore mandava da Costantinopoli a Inno- 
<*enzo X, sul finir del 1045, era troppo giustificato (2), 

Con tali auspici incominciava il nuovo anno. Il papa, 
sui)plicato dagli ambasciatori veneziani Contarini e Fo- 
scarini e dal card. Cornaro, promise di soccorrere Candia 
ed invitò i Cavalieri a fare altrettanto (3). Consentirono 
c^ssi a soddisfarlo in questa parte (4), ma delle sue racco- 
mandazioni a favore del bali, principe di Guisa, che do- 
mandava di capitanar la fiotta il prossimo anno in luogo 
delP uscente Villaroel, non tennero alcun conto e ne alfi- 
<larono il comando al maresciallo, fra Carlo Saint-Jey (5), 
il quale, proponendosi, conforme ai voleri pontifici, la no- 
mina del Guisa a generale e gran priore, si riferiva fosse 
« arrivato a dire che né anco se Dio glie lo comandasse », 
avrebbe acconsentito, € vantandosi d^ ha ver dato il suo voto 
« contro il breve di Sua Santità per il gran priorato » (6). 

Le galere maltesi furono alPordine tra la fine di marzo 
ed i primi di aprile, ma quelle papali si fecero lungamente 
asi)ettare e le obbligarono a perder molto tempo in un in- 
fruttuoso andirivieni (7). Alla fine le due squadre si riu- 
nirono a Messina il 28 maggio sotto gli ordini supremi del 
priore Alessandro Zam])eccari, raggiunsero al Cerigo il ca- 
pitano generale veneziano Capello ed il 21 giugno arriva- 
rono al porto della Suda (8). 



(1) Di8p. XIV; RoMANix, p. 'SOtì, Gi'Gliklmotti, i>p. 24-37. 

(2) Api»ondic(\ 1. 

(3) Gi'CiLiELMOTTi, i»p. 40-41; Disp. XIX. 

(4) Disp. XX-XXI. 

(5) Vod. MalUif voi. H2, dis]». dol 27 jijciinaio 1(>4(>, voi. 7, dispp. del 
10 marzo e di'll'll aprilo; rtr. Dal Pozzo, p. 140. 

(«) Malt4i, voi. 7, disp. doì 21 marzo n>l«. 

(7) Disp. XXI-XXIII. 

(H) Dal Pozzo, p. 130; (JrtiLiKLMoiTL pp. 42-4l>. Aiieho quest^anm» 
V iiuiuisitoro avf'va <lovuto atMiui^tarr* schiavi i>cr la 8(|iiadra romana 
{.ytalta, voi. 7, dispp. dol 31 mar/o :»1 priueiiK» «li Pituiibiuo — « d«l 
2 a])ril(*). 
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L'inverno e la primavera erano trasi-orsi senza muta- 
zioni eonsideraliili. Di un intervento francese nel eontìitto 
si i»arlò anehe a Malta ^l:. ma in verità il si«rnor di Va- 
rennes fu inviato a Costantinopoli per ras^iennire il Sal- 
tano in proposito, non per fargli panni e ]»ersnaderlu a 
rieoneiliarsi eon la repubblica «2). ed il card. Mazzarino si 
limitò a mandarle privatamente un sussidio <ii centomila 
scudi e ad offrirle più tardi il gran soccorso di tre lim- 
lotti. a tali condizioni. i»er giunta, che sperava di sentir- 
selo rifiutare «3». L'espugnatore della Canea, il capitan 
{lascia Jusuf aveva ricondotto la sua flotta a Costantino- 
poli (4y, dove, malgrado gli intrighi del suo nemico, Sul- 
tansade Mohamme^l pascià, gran visir, il Sultano lo rice- 
vette onorevolmente < 5 », salvo a farne cadere in breve la 
testa dopo aver sl>alzato d'utlìcio il visir ri vaie, bell'isola 
i Veneziani erano im]K»tenti a penetnire nella Canea, i 
Turchi a respingerne gli assjilitori (*>», mentre una parte 
delle navi di S. Marco, sotto gli ordini di Tommaso Moei*- 
nigo, vrd appostata a Tenedo j)er impedire alla S4iua«lra 
nemica il passaggio dei Danlanelli «7». Come questa riu- 



,1) l>isp. xvii. 

♦ 2) 1>K Hammkk, 1». yjs: Komanin. |». 3l5l*. Sulla luLs^imu- d*\ V;i- 
reiiuos Vii il suo ]>assasr;:io ]M*r Malta. \*t\. clisp. XVII. XXII. 

(3> Daisi*. i»]>. ."»24-r»2.'>. JV;I7. Iiilnrm> al sussidio pcH^uniario il <;r<- 
mouvillc osservava tM»lla sua solita aerodine: « Savoir si t-Vsr en don 
« ou eii prèt. e'est re que je ii'ai pu i>énétrer. Qiioì «|u"il «-n S4»it. Tar- 
« jsent est sorti de Franee; je suis bieu iissuré «jue Soii Eiiiint*Ui-«- ii«* 
« Fa pas tire des revenus de sa luaìssou. en Sigile. Voilà des In-llfs H- 
« Ix^rjilités, des quelles on ne s;iuni jnièr<»8 de jjré à eeux aux dé|»eiis 
« de«4|uels elles sont t'aites » {o\ì. eit., pp. ri24-a2r», n. 1^. 

(4^ yfalia. voi. 7. disp. del 18 lutveniUn' ItUT»: « Funmo visti ]»assiir 
« per questt» eanale, dieei gitimi sono. 9 vaK«Hdli turehes^^hi «•, <*iii««ii«' 
« ^riorni som», tre jralore. molto vicine, alla volta dì Barliaria. •■!««• >i 
«creile ritornino dall' annata dì Caiidia ». 

lo) Disp. XVIII; et'r. I>k IIammkh. pp. 52r>-àJ7. Gnii.iKi.Mf.ii r. ].. :ix. 

(H) Pisp. XVI. XVIII. X-XII-XXIV; efr. l»r«;i.iKL>n>rri, p]*. :>'»MO. 
Dk Hammkk, p. '<iì. Il 'M nuir/o il (Jori nnmiuxiavii: * i^ui e arrivato 
« un vascello jjrosso dalia Su<la. che si ored» Baia iiule}rjriat«t «la «juesta 
« Kelijrione.... «'t ha ]mrtar«» nuova elio l»^*** *** **itf a «occorsa da'Tiir- 
« <-lii » {MtìlUt, vtd. 7>. 

{!) Disp. XXIII-XXIV- .«.. pjj ^^^^ 

Gl<iMKLMoTn. pp. -*' 



L «ciiw»' i)0i nel mo fiitcliTo. i- upiH'iiii iiiTcnpato nei nostri 
iliftpafci ( 1 1 : imllii iifl'iitto vi «i U-gic<- intorno ti(;Ji avveitì- 
ini'iiri snccnssivi. in Mi-fjiiito ni qiinli i Tnrchi HorrovHcro hi 
Chiii'H. WHci'in l'Olio i irollofituli 'lui porlo iIpIIii HhcÌb e fliiai- 
liii'iitt'. rli8<'iulttisi ritnioiii- il 7 «fin* mi ire, ('mi(|iuNliiriiiiii 
Rutililo |2). 

MoiiR. Cori tsìA ila un pozzo cliiwieva ÌiisÌ8tenWnH'iiu> 
(ti lH«ciur l'nllìi-io, in i-iii iliiruvti unuai da eetT*- anui(.l), e 
flu* (la ultimo lo avL-vu puslu in mia sitaunionc pui'icoloKiiU): 
ne ottenne facoltiV l'u sctrfnibrp e. verno la prima metà del 
proHHiino moì<o, piirt) per Mcisìiih. Ui'pntriiiulu il vesi'ovo dì 
Malta a supplirlo Ano all'arrivo del nuovo iii(iMÌi«ilore (ii), 
Due anni piil tardi fu spedito dal (fruiidura dì Toseanu 
niiiImMeiut^ire alla Colle di :Miidrl(l e ereiito vimi-ovo della 
«iioeesi di (ìrnssuto, eJie Kovenió pel reMt« dell» sn» vitw (tii. 

(Ili succedette a Malta nions, Antonio Piduatelli. gio- 
vine prflitto, il i]uule, eonipiiiti };li studi nel SemÌDiirio 
romano e nell'Università di Napoli, iiveva eoniiiieiato per 
ottener la leffitzione di Urbino e doveva un giorno iisren- 
|ere lu rtittedrii di H. Pietro eoi nome di lnnoeeii/,o XII (7). 
pivato il IT dieeinbre HìW ii bordo delle y'ilcre dell'Or- 



li (!) VÌB\i. XXVI; Pfr. Dai, Poi!*". p|i. ISH-V.il. 

IJ Dk IUjumkii. |ip. sso^v)!: r«uam>. pp, ST.'ti'rnv: (ìiiiuKuUmi. 
lt'4LrtO, 

(3) J/ftKd, vul. 7. dlslip. del ÌT. ii;(<ish>, 3ll iilHiliTi' ir>4.\ HI iiiiLi'/n. 
2 otirnc. 5 nutKKio. 1» ugnstn UìlU. 

(4) I) V, Aj(iutlii Bcrlvnvii: <• Siiiui in i>lil>li|c<i ilnr l'iiiit- m VnKlrii 
< Etili II PiiMi il'miiKr ntnXii wpcPtoi ricali- avvisiitu l'he rtiv-prxì t'iivulierl 
(liuliliiu r<wiliiti> (li iFiVHruii III villi, prr tiiivor riill» t'urcrrar» ilcllo 
a lurn liiMftlrlt'i, punip i]<i atiuilitiriiti? i^ piti u luii^ uvviau «Ila Siwru 

• «Mir-rnl IiiquÌBÌtÌiiiif : e. Iipnclii- Btìmaem Km" grntin lU Dio tiiurir jfr 

* !<■ i-utuip di Sua diviiiu Mutwtft r- iIpIIh Sna Snau )''nb>.... mia mniuiurii 
■ il'uHiir 111 Tiiiii Mma iiiii^IIc itniitotr- ohe jiiitrn >. Fnnw a calimi (lei tattn 

n In iiursCii dUpiii'Hn niniis. (inri iiliiliiiuisI.Wi ta sua carìr» «nini 
|l Mdilìiif anione ili-l |mlili1ii-n »( iFuKitli-. Siirrin frelmiiiMùHi di Multa 
a in «ompndw. Malta, PfTT, p. »»]). 

U, vut. Kt. ilÌH[i. ildI'X NcMomlirr 1 rul 7, diiip. <M ÌS (iMuIirc. 
Il-A7.XUI.1M, pp. a25-2M: (."(iHKU.i-Couni, llnliaiiavra. 
U-'XXII. in. cv. SSMSS. MoiiB. Gnri mori nel 1«L'. 
VI. e, IBfi: Fkiiiiiiì. p. 3W), 



— 1^ — 

Ij^ inverilo e la primavera erano trasrorsi scMiza muta- 
zioni (•onsi<leral)ili. Di un intervento franeese nel ronlìitto 
si j)arlò anelie a Malta (1), ma in verità il sipior di Va- 
rennes fu inviato a Costantinopoli per rassi(Mirare il Sul- 
tano in ])ro])osito, non i)er fargli ])anra e [)ersua(lerlo a 
rieoneiliarsi eon la repnì)l)liea (!i), ed il eard. Mazzarino si 
limitò a maiularle privatamente un sussidio di eentomila 
seudi e ad offrirle ])iù tardi il ^ran soeeorso di tre bru- 
lotti, a tali eondizioni, per giunta, elie sperava di si ut ir- 
selo rilìutare (8). I/espn^natore della Canea, il ea]ntan 
l>aseij\ flusuf aveva rieondotto la sua lì otta a Costantino- 
poli (4), dove, malgrado ^li intrichi del suo niMnieo. Sul- 
tansade Moliammed i>aseià, ^ran visir, il Sultano lo ri<M*- 
vette onorevolnM^nte (5), salvo a lame eadere in bievi* la 
testa dopo aver sbalzato dMittìeio il visir rivab». Neil- isola 
i Veneziani erano impotenti a ])enetrare n«'lla Canea, i 
Turelii a respinjjferne ^li assalitori (fJi, mentri* nna parte 
delle navi di S. Mareo. sotto jrli ordini di Tommaso Mort*- 
ni^o, era a])postata a Tenedo per impiMlire alla scpiadra 
nemiea il passa^^io dei Dardanelli (7). Come (piesta riu- 



(1) Dìhj.. xvii. 

(*J) 1>K IIaM.MKU, 1». r»2S: KoMANIN. |». 3«)i». Slill;i 1ilÌSSÌoii(> ih] \ n- 

roiiiios (h\ il suo ]iassa^j;io \u'T Malt;i. v«'«l. «lisii. WII. XXII. 

(H) Daict, pi». ìì2À-iy2'y, ìi^l. Intorno al siissiilio ]»o(Miniai'io il (in- 
nionvilI«* os8orvava «'oPa sua solita at-n-diiif: <' Savoir si r'ost <*n <loii 
«Oli «n ]»ròt, v-i'M re «pie- Jo n'ai im ]M'iu'*tn'r. Quoi «m'il cu M>it, Tar- 
« jjout ost sorti do Fran<'<': j<* siiis bini assiin- 4|iii- Snu Kniin«>ii<T n«' 
« l'a pas tird dos ro.vonus «lo sa maison, mi Sirilr. \'«»il:i dos lH'lh> 11- 
« b<*ralit<^s, dos «jUcdloH on uv saura jrui-n's d»- un- :i «««mix aux d<-]MMis 
« dc'WpW'ls cdlf's soni l'ailos » («»p. «'iL, pi». ."iLM-riiC». u, 1), 

(4) Maìia, V(d. 7, disp. do! i;{ novcnibn- l»»ir.: - l'iirouo visti p;i>n;m 
« ]M'r qu«>sro raiialo. dicci giorni sono. i< \a^<'«lli t iinlM-srlii <•. «•ìihmìi- 
«giorni sono, tre jjalcrc. nndto vicine alla \nli:i di Harliaria. ciu- ^i 
« (Tede rit4»rnino dall'annata di Candia ». 

(5) Disp. XVIIl; cfr. Df. Hammku. p|». M'.V.VJT, «Ji .;i.ii lmoh i. p. :;>. 
((>) Disp. XVI. XVIII. XXII-XXIV: dr. (.i «.i.ii:i.moi 1 1. |,,,. :ì;i.|„. 

Dk Hammkii. p. ÒHI. II 31 mar/o il (ioii :i:iiimi/iava : <■ i^ui <• jnTÌ\;n., 
« un v;wccdli» jirosso dalla Suda, ohe si cicdc ^ar.i iinli;rwi;,tu «i;, .jnrstn 
« Koiijiionf..., ot ha ]>ortato nuova eh»- la ('anca «.ia «stata sn<rursa ila* liii 
«ohi » (Malta, voi. 7). 

(7) Disp. XXIIl-XXIV; ofr. Dk Dammi k «•• ■"•!<»• I>'«>m.\mn ,,. .s::;. 
OiMiLiKLMorri. pii. 4.V4H. 
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scisse poi nel suo intento, è a])i)ena aeeennato nei nostri 
dispacci (1); nulla affatto vi si le^ge intorno n^ìi avveni- 
menti successivi, in seguito ai (piali i Turdii soccorsero la 
Canea, scacciarono i collefrati dal porto della Suda e Anal- 
mente, discioltJisi Fiuiione il 7 settemì>re, conquistarono 
lieti mo (2). 

^lons. Gori jjfiiY da un pezzo chiedeva insistentemente 
di lasciar Pufticio. in cui durava ormai da sette anni (3), e 
che da ultimo lo aveva posto in una situazione pericolosa (4); 
ne ottenne facoltà PS settembre e, verso la prima metà del 
prossimo mese, partì per Messina, dejmtando il vescovo di 
Malta a supplirlo Ano a IP arrivo del nuovo inquisitore (5). 
Due anni più tardi fu spedito dal fi:randTica di Toscana 
ambasciatore alla Corte» di Madrid e (*reato vescovo della 
diocesi di (Grosseto, che jfovernò ]>el resto della sua vita(O). 

(ili succedetti* a Malta mons. Antonio Pi^rnatelli, i^ìo- 
vine prelato, il quale, compiuti ii^ìì studi nel Seminario 
romano e nelP Università di Nai)oli, aveva cominciato ])er 
ottener la legazione di Urbino e doveva un giorno ascen- 
den» la cattedra di S. Pietro col nome di Innocenzo XTl (7). 
Arrivato il 17 dicembre I04fJ a bordo delle galere delP Or- 



ci) Disi). XXVI; <-l'r. Dal Pozzo, pp. rMì-VM. 

(2) 1)k Hammku, pp. r)3()-r)31; KoMAXiN. pp. 37^^375; (;r(ii.iKLMo'ni, 
pp. 44-tìr). 

(8) Malia^ voi. 7. dispp. drl ir» ;i;rosto, 3() ottohro 1040. IO imvr/o, 
2 aprilo, 5 iiiajcgio, 15 agosto IfUt). 

(4) Il 15 agoHtt» scriveva: « Sono in obbligo dar o<»iit<» u Vostra 
« Eminenza d'osscr stato sogrotanientf avvisato che diversi Cavalieri 
« hablnii residuto di levarmi la vita, per haver fatto carcerare «Ielle 
« loro meretrici, come d<» similmente e più a iongo avviso alla Saera 
« general Inijuisitione; e. benché stimassi gran gratia di Dio morir per 
« le eanse di Sua diviim MaestJi e della Sna Santa Fede..., non manearò 
« d'usar in mia difesa quelle cautele che potrò ». Forse a causa del fatto 
narrato in questo dispaccio mons. Gori aimninistrò la sua carica « con 
« poca soddisfazione del pubblico »f (Fkkhis, Stoì'ia rcvIfMifutica di Malta 
rac(smtata in comjìendio. Malta, IS77, p. 1^90). 

(5) Malta, voi. 82, disp. delTS settembre; v«d 7, disp. «lei 13 ottobre. 
(♦») U«irK<iiKici-Azz<)LiM, px>. 225-226; r<iHKLLi-('<)LKii. Italia moìtu, 

Venetiis, MDCCXVll-'XXlI, 111. ec. b'ÌJS-tìiH). Mons. Gori morì nel 1W2. 
(7) r<;iiKLLi-CoLK'ri, VI. e. 11M>; Fkkuis. p. 3:K). 



-le- 
dine (1), ]>otò i)rosto comunicare a Eonia la cattura di Bi- 
cliir Rais, teniuto corsaro alberino: lieta notizia, funestata 
dalla morte del nmresciallo Saint-Jey, che fu tra i ]>rimi 
a cadere in quel combattimento (2), 

Anche nel 1647 i Cavalieri si mostrarono favorevoli 
alle preghiere di aiuto giunte loro da Venezia (3); però, 
a]>pellandosi alP esperienza infelice degli anni scorsi, spe- 
cialmente delP ultimo in cui la fiacchezza del cai)itano ge- 
nerale Capello aveva comi)romes8o le sorti della campagna, 
e timorosi della peste che seri>eggiava a Candia, munirono 
il loro ammiraglio, fra Enrico de Merles-Beauchamps (4), 
di istruzioni piene di riserve (5). Non approdarono le trat- 
tative annodato colP avventuriero Jahja (6), che, spaccian- 
dosi per fratello di Ahmed I, macchinava imprese contro 
il Sultano dominante (7). 

Il de Merles-Bcaucham}>s aveva già sciolto le vele per 
lina esi)lorazionc in Levante, (iuan<io ^inquisitore chiese, 
])er ordine di Roma, che le galere maltesi dovessero anche 
quest'anno riunirsi nel i)orto di Messina alle pontifìcie (8), 
governate da fra Mario Bolognetti (9); come seguì infatti 



(1) Malta, voi. 7, (Iìhi)]). dei L> o 21 dircinhre; Fkkuis, il». 

(2) Disp. XXVll; efr. Dai. l'oz/.n, v\ì. HìV14G. 

(3) Dal Pozzo, p. 147. 

(4) Dal P<»zzo, p. 146. 

(5) App., II. Fin dal 2 aprilo UrUi rrain» vomiti avvisi «che nel- 
« V annata di mare de' Sijjnori voiiotiaiii oi inorisson» molti, o si nedova 
« ohe vi fosse contagio » (Malta, voi. 7. dis]). dol 2 aprilo 1«46). « Con 
« Tosemino dello galere pontifioio anoo lo maltesi <U1 ungano la ]»artoiiza, 
« abbreviano i pericoli del servizio o ]>rooodono in esst» con soverchia 
« oirco8i>ezione » dcph»iava l'amlmsciatoro Giustìnian (BAUozzi-BKiìiiiFrr, 
p. 159). Un provvedimento n<»t ovolo si ora i»re8o a Malta, nel UVUl « ri- 
« solvendosi.... d'inii)orre grosso s«niimo di denari ad ogni gratia.... ot 
« altre imposltioni..., iKjr metter il donan» in nna cassa l'orto, che non 
« lM»ssa cavarsi se non in occasitino <i* assedi » (Malta, voi. 7. disp. dH 
4 gingn<»; ved. anche disp. del 2:^ luglio). 

(♦») Dk Hammkk, p. 521. 

(7) App.r 11: t'fr. Dal Pozzo, pp. ir.<>-l.V>. 

(M) Disi». XXVIII-XXIX. 

(1») GrOLIKLMOTTI, p. fi8. 
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il 25 giugno, ma non senza qualche indugio e contrasto (1). 
Ij;i squadra ausiliaria navigò a Corfù ed al Cerigo, quindi a 
Xau])lia, facendo preda nel viaggio di un brigantino turco (2). 
r Veneziani avevano dato la caccia al cai>itan pascià Musa 
e lo tenevano bloccato al Negropoute ed a Nauplia (3), 
dove, circa la metà di luglio, il Bolognetti e il de Merles 
sMncontravano col capitan generale (irimani (4). Marcliescbi, 
Romani e Maltesi passarono poi a Belo per fronteggiarvi 
un'altra divisione della marina ottomana (5); ma a questa 
venne fatto di, cogliere il momento op])ortuno e di volare 
a soccorrere la Canea, sicché ai collegati rimase unicamente 
lo sterile vanto di aver sempre veduto fuggirsi davanti il 
nemico (6). Pochissimo ci informa la magra corrispondenza 
dt*l Pignatelli sulla campagna del 1647, meno ancora su 
quella del 1648, intorno alla quale anzi da lui non appren- 
diamo che le solite pratiche fra Roma e Malta per aiutare 
i Veneziani (7). Se si deve credere alP inquisitore, nelP isola, 
con singolare quanto riprovevole negligeaza, si viveva 
« senza studio intorno alPesploratione delle notitie di Le- 
vante » (8). Del resto, il Pignatelli cominciò assai di buon'ora 
a mostrarsi infastidito di (juel soggiorno. a(*campjindo il 
motivo della propria salute (9); già il 12 agosto 1(547 do- 
mandava la nunziatura di Fiandra (10). Il 27 febbraio 1649 
gli veniva comunicato il suo richiamo e la « molta sodi- 
« sfattione che S. S, haveva ricevuta da lui nelFesercitio 



(1) Disp. XXX-XXXl; Dal 1*<)ZZ<), pp. 149-150; GroLiKLMoiTi, 
pp. <ì9-7(). 

(2) Disp. XXXll; t'Ir. GrGLiKLMorri, ]»i», 70-71. 

(3) Disp. XXXIl-XXXIIl; cfr. GniLiKLMurn, pp. 72-73. 

(I) Disp. XXXll; ofr. Dal Pozzo, i>. MS, Gr<iLiKLMOTTi, p. 72. 
(.->) Disp. XXXII-XXXIII. 
(t>) KOMANIN. pp. 3^<0-3Kl. 

(7) Disp. XXXIV-XXXVUI. 

(8) Disp. XXXll. Ciò ò aHoniwito auoli*' <la iiious. Cavallotti (Disp. 
XLII). 

(i>) Malta, voi. 7, <ìispi>. «lei 10 sottoiiihro l<>17, 22 sottoiiihrc, 2S lii- 
jilio UUS, r» gennaio 1650. 

(10) Ib., disp. (lei 12 agosto KU7. 
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< (li cotostH Curia » (1). v nella primavera del metlesiino 
anno partiva, sottentrando^li mons. Carlo Cavalletti, refe- 
rendario di Segnatura (2). 

I dis])aeci del nuovo inquisitore, il (piale sbarcò ;i 
Malta il :M) niajfgio (3), sono più int<M*essanti di <]uelli del 
suo i)redee(»ssore, non tanto in se stessi, quanto per le re- 
lazioni elie vi si leggono aeeluse, provenienti o da testi- 
moni de f«>M, come il Cavaliere fra Roberto Solari (4), o 
da informatori vieini al teatro della guerra, eome (ììorgio 
Latino, uno dei eorrispondeuti delP Ordine in LevautcMo). 

II U>4S av(*va veduto seoinpuissata la tìotta veneta dalla 
violenza di una tempesta, in eui perse la vita il Griniani, 
cinta (Pass(*<lio la eapitab» eretese, tentata invano dai col- 
legati cristiani una diversione sul castello di Milopotamo, 
dei)osto (» strozzato il Sultano Ibrahim, al ([uale succedeva 
il ligliuolo bam]>ino. Maometto 1V(<)). e desolata Malta da 
una tìera carestia (7). 



(1) MttlUi. \i\\. S2, dis]». i\('\ Ti iV'Iiliraitt UìM»: «-Ir. \'iA\v.\.\A-{\n.K\i, 
VI. <*. ISHì sili buon fsito <lcll:i iiiissioiK* l'i^^natolli. 

CJ) « .... Kx (.'urino iinstrm- ]inir'l;i*is, inajristnini ('jimlimi raliallot- 
a tulli, ufriuM|Uf! Sìjxuaturar* rflV'n'n«laiiuui, nfisjirrtai- intfjri'itatis, w- 
« li^ìoiiis v\ iirudontiaf viruiii »> iAi<'li. Sr'jrp. il, s. ScmIc, Innormlii A', 
/'. M.. ICpiMtoiar ad Prinvipin, voi. Ili. aun. IV. V, VI, ti. 1 !>:>"- 1L>|J', 
lirovf al (irau Mac««tr<» di Malta (U-I V* aprilo 1»>11*). 

(.•{) Kkhims, pv. :^<IO-Hi»l. 

(I) Vod. int<»nio a lui I>ai. IN»//n. jij». :a)1, »;T1. 

(5) II... i»].. 1(W, 111. 

(«>) I)K Hammku, p]!. r»:r»-r»:^<i <• si-^jr. : Komamn, pp. hhmo.ì; (ir. 

(ilJKLMOTTI, l»p. !»2-i>J». 

(7) Dal Pozzo, pp. ir^i-n;!. 1»)7-H>s. Moiis. rijrnatolli snivrva a 
K4»nia il 4 ^(oiiiinio 1^>1X (Malta, vid. 7): *< La srarsozza dclli» larroitu «li 
« fruuK'Uto, i'\ì*i' stata (luost'auno no* liio|rlii ciriMnivicini. ina innltn ]»iìi 
« lo «rran toriddo/.zo insorto noi uiodoiuii. havondo prohilntn il poti'i* 
<(far4|iii lo solito i^rovisioni. si troNa 1io<;<xi (piost' i.Kola i-ostitiiita in 
« tali an«;ustio oho >;ià non ha vivoii che yrr 1."» ^ì<irni in oin-a. L'jin- 
« iiiinon/a di (piosta nooossità lia indotto il Consiglio Inori a sialtiljn» 
« <*lio von^hìiK» a (-ivita Vo<Tliia «luatiro »»al<'rc i^-r ivi KVt-rnan-. non 
« ostanti' il i)orifol<) ovi<lonto a mi si ospon;x<*iu) nolla pros<'nto Ktajiionr- 
^ ]ior «'otosti nuiri <li INmonto; o (|iii si vivo intanto oon (piolla parsj- 
« nionia o rassognationo vìw si rostunia iioirras>odi. |)io sia (|nollo cIh- 
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Xella i)rimavera del 1049 le galere jì:ero8oliinitain» 
erano sul punto di salpare per Candia quando venne rav- 
viso prima smentito, poi confermato colPaggiunta di molti 
l)artieolari, che la flotta ottomana^ guardata ai Dardanelli 
dal provveditore veneziano, Iacopo Riva, era riuscita a for- 
zare il blocco ed a rifugiarsi nel seno di Focbies, dove 
accorse il Riva a seminarvi la distruzione, lasciandosi i)0i 
rapire il frutto della vittoria con una ritirata troppo sol- 
leciti», che permise ai Turchi di passare a Rodi, rinflancar- 
visi di navi barbaresche e cristiane, sequestrata dalla Porta 
già un anno prima, e arrivar finalmente in Candia (1). 

Nel 1649 e nel 1650 la squadra papale non comparve 
in Levante, perchè si dovette adoperarla nella guerra di 
Castro e nelle crociere che garantivano la sicurezza dei 
l)ellegrini e Papprovvigionamento di Roma durante Panno 
giubilare (2), I Cavalieri navigarono dunque da soli alP isola 
di ^linosse ed uno di loro, che i)rese i)arte alla spedizione, 
durata dal 6 giugno al 29 ottobre 1650 (3), il già nominato 
fra Roberto Solari, diresse alP inquisitore una relazione 
molto importante sulle condizioni di Candia, degli eserciti 
contendenti, e specialmente sulP assedio della capitale (4). 
Abbiamo pure un ragguaglio della campagna del 1651 (5), 
alla cpiale i Maltesi, capitanati da fra Baldassarre l)e- 
mandolx (fi), intervennero unitamente ai pontifici guidati da 
fra Hartolomeo Mascioli (7). I due capitani, il i)rimo dei 
quali, durante un breve viaggio, era riuscito a far diverse 
jnede a danno dei mussulmani, catturando persino un tìglio 



«ri .so(*<»ri*a ». Si allude in qiu*st<» fraiimionlo alla ribcllioiio palfrinitjinu 
d<*l 1IU7. diH* rolazioiii ilolla «inalo hoìu) aceluHo al dÌHi>. dol 2iì aj;«».sto, 
detto anno. 

(1) l)i8i>. XXXIX-XM; (Ir. Df. IL\mmki:, pp. 532, r^; Komamn. 
pp. 401. 41Mir>. 

(*J) (irtJIJKLMOTTI, i)p. 100-101. 

(S) Dis]». XLll-XLlil. 

(1) Disii. XLllI. 

(5) Disj». XLV. 

(li) Dal Tozzo, ]>p. 1S<{, 190. 

(7) (iroiJKi.Morri. p. 101. 
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del Sultano del Marocco, entrato ])in tardi fra i gesuiti (li, 
sMneoiitraroiio ad Auji:iista e, i)assati in I^evante, appresero 
la splendida vittoria riportata a Paros VX luglio dal ca- 
pitan generale veneziano. Luigi Mocenigo, sul capitan pa- 
scià, Aly, detto Mazzamximina (2). Però gli avvenimenti suc- 
cessivi non corris]»osero alF importanza delFesordio (3). 

DalPultinio dispaccio di nions. Cavalletti, che non do- 
\{y\\\ più rivedere il suolo natio (4), al primo del suo suc- 
cessore, Federico Borromeo, corre un intervallo di sodici 
mesi (5), di cui profitteremo per sostare e voltarci in<iietro. 

Come il lettore si sarà accorto, la partecipazione dei 
(ierosolimitani alla guerra di Candia, tanto insistentemente 
richiesta dai Veneziani, tanto raccomandata dal Pai>a, si 
risolveva ogni anno in una dimostrazione tmvairy, con molto 
aggravio per la Keligione (()), con poco o nessun profitto 
per la causa comune. Di cbi la colpa* Al)])iamo veduto 
(pianto male anelassero d'at'cordo Venezia ed i (Cavalieri, 
quali addebiti rilevanti e non infondati essi facessero agli 
ammiragli ed ai generali della repubblica (7); ora debbo ag- 
giungere cbe dalla corrisj>ondcnza degli inquisitori emer- 
gono altresì fatti tali da permctten* almeno il dubbio se 
POrdine fosse pari alla sua missione di seni india avanzata 
della Cristianità. 



(1) Diflp. XLIV; Dal Pozzo, im». IW. 24M>45. 

(1*) ROMAXIN, l)p. llS-119; (il'JlMKLMOTTJ. ]i]K 102-108. 
{H) GCGLIKLMOTTI, \ì\). lOH-lOI. 

(4) Mori in Maltu. a IW anni, il !♦> iiiatrjrio lKr»2 (Fkkkis, i»]>. SiH)-:^»i). 

(5) 11 primo din]». *ìo.\ Horroiiico v in data <loI 28 fcìihiaio l<v)3 
{Malta, voi. 9). 

(8) Noi lt»l Inuocciizo X dovottr- .sopperirò con la com'OssioiM- <li 
duecoiito forzati alla « noocsHÌfà j^rainU* » <U^Ila squadra iiuilt<'.s«'. <v ]U'v 
«li soccorsi p<»rtati cin(]UO anni coiitiiuii al rc^no <li Caudia. icstatai 
« tanto scema di ciurma o soii/a modo dì ]M»torscnc riempire, iiii]»i»u;ata 
« scm]>re a quel servitio » (liCtt. del (Jraii Maestro al papa, 4 lu»rli«» 1<5.">1, 
in Malta, voi. 7 A, Lettere di dirersi hitpiori Cardinali e del Gran Md'^tn» 
di Malta a Xotttrn Sùfuore dal 1044 al ir,r,i*). 

(1) Ve«l.. oltro'la lettera del Gran Maestro all'audmfM'iatore dell'Oi-. 
(line ili Roma e le istruzioni )»er il de Mrrles-neauchanip (App., II), )«. 
a^'crhe rriti<*he ilei Scdari (l>isp. XUII). 
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Per chi esaiiiinu questo carteggio è incontestabile che 
nelPOrdine, in basso come in alto, scarseggiavano disci- 
plina e concordia. 11 decrei)ito fra Giampaolo Lascaris Ca- 
stellar, al quale sin dal 1030 era ailidato il gran magistero (1), 
non esitava a confessare al papa che « a chi governa fu 
« mai sempre malagevole il poter sodisfar a tutti, ma im- 
« ])0ssi])ile assolutamente riesciva a lui, constituito da Dio 
« al regimento dUma republica di tante nationi composta 
« e di cervelli cotanto varii » (2). In alcune sedute del Con- 
siglio la discussione procedeva con modi e i)arole che non 
sarebliero fuori di i)osto in certi Parlamenti contemim- 
ranei (3), e lo stesso i)residente, il Lascaris Castellar, si ri- 
scaldava quanto gli altri e più degli altri, Ano a i)renderne 
la febbre. Ora Puno ora Paltro dignatario visitavano Fin- 
4jUÌsitore e si sfogavano contro il Gran Maestro; così fra 

4 

Salvatore Imbroll, priore della chiesa di 8. Giovanni, il 
4[ual(» « havendo come historiografo della Religione, com- 
« posto due tomi, doi)0 esser questi stati riveduti da (piattro 
« commissarii e, mediante la loro relatione, approvati dal 
« (\)nsiglio », si era vedut4i revocar Fapprovazione ])<'r 
opera «lei Lascaris, che sosteneva contravvenir quei libri 



(1) Dal IN>7//.(>« p. 7. 

(2) Lett<Tu dol 2 gfiinai*» KUT) (Mafia, voi. 7 A). 

(3) Disp. IV <• Malta, voi. 7, disp. del 13 novembre nur»: « Anco in 
« Consej^lio Huceesse li );i(»rnì ])aD8atì ohe questo nionnìfi^nor vescovo et 
« altri, doniundiMido che il niguor Gran Maestro rendesse eonto in che 
oc hablii 8)>es4» li 60 ni. scudi imprestati al corpo di questa Keli^ìone. e 
« portati li conti del Teson», dicono <'he dicesse di non creder a detti 
« crmti. o parole simili. Kt in un altro consc^^Iio, contrariando ad un 
« i»airere del sifi^nor (Jran Maestro, dicesse monsignor vescovo <*he la sua 
«coscienza non e<miportava (|uello, e, nelP andar dal suo luogo a quello 
« del signor Prior della chiesa, non si cavasse la berretta ))assando avanti 
« al signor Gran Maestro e voltandogli le spalle; e nel medesimo c(m- 
« seglio, venendo a brutte parole anco il signor Prior della chiesa con 
« il signor Kìnisealco l>enmndes [Ptimamlolx], il signor Gran Maestro. 
« entrando in gran collera, si levò dal suo luogo et andò contro iinni- 
« signor vescovo, diceiulo: Me uMia fatte già tre: non posso ]>iìi 
« c<im]»ortarlo; et il signor Siniscalco andò nel medesimo tem)><» con- 
« tn» il detto signor Prior dcdla chiesa, ma interponendosi tutti T altri 
« de] Conseglio, e particolannent^ il signor prenci)>e dì (ihisa, si f|UÌeto 
« il tutto.... Il signor Gran Maestro ha havut4> un poca di febbre: dic(»no 



a^li « Statuti e buon usi della Religione > (1): così fra En- 
rico Valen^ay, che accusava il principe di essersi lasciato 
trasi)ortare da poco degni moventi a contendere aspramente 
col vescovo, fra Michele Giovanni Balanguer Camarasa (2), 
Xè mancavano ribellioni aperte contro Pmitoritti del Gran 
Maestro, sia da parte della popolazione (8), sia da ])arte 



«sia cagionata da un cicoliuu [/orun<)olo], se beno s'era detto che fusse 
« i>or le soprailette collere ». Disp. del 2 «licemhre : « Si credeva morisse, 
«e perciò si sono fatto molte pratiche i>er la nuova elettione... ; ma.... 
'«benché dN>tt4inta' anni, è guarito». Si ammalò di nuovo nelV estate e 
verso la fino del UVUi, sicché, trovandosi sem])re più indebolito, nominò 
suo luogotenente fra Bernardo Vecchietti, « soggetto riputato d* inte- 
grità e prudenza» {Malfa,, voi. 7, «lispp. del 23 luglio, 26 dicenibro 164t> 
e del 4 gennaio 1647; cfr. Dal Pozzo, ]>. 161). 

(1) Malta, voi. 7, disp. del 10 gennaio 16Ì7. Fra Salvatore Inibroll 
era assai versato nella storia del suo Ordine (Dal Pozzo, pj>. 46-47, 1X7). 
che nel 1633 gli jiermisc di estrarre «ialla Cancelleria i volumi occor- 
renti per porre in pratica il suo disegno di scriver le g<'sta dei Geroso- 
limitani. Ciò non ostante. Tanno di poi, ad istanza del papa, fu eletto 
storiografo della Religione fra Cesare Magalotti, il cpialc scrisse al gran- 
duca di Toscana ed alla repubblica di (ìenova, clii<Mleudo notizie e docu- 
menti, ma non par che conducesse molto avanti la sua fatica (Nkim, 
Cesare Magalotti intorwgrafo della lieliyione di Malta, in Jrchirio Stortilo 
Italiano, serie V, li, i>p. 127-133). 

(2) Ved. su questo prelato spagnuolo, vescovo di Malta tlal lt>35 
al 1668, al quale il Pirro dedicava nel 1C41 la sua notizia della Chiosa 
maltese (Pirro-Moncjitohk-Amico, Sicilia Sacra, Panormi, MDCCXXIII, 
II, pp. 900-901) Pop. cit., p. 919 e Fkukis, pp. 211-251. Xel 164H fu man- 
data a Roma una « Kelatione della f4»rnia «lei governo di vivere di mon- 
signor Ballaguer» che si sosteneva aver « costretto il prencipe ad abhor- 
« rirlo, la Religione a stonuicarlo c<nne un alN)rto e li popoli ad odiarlu 
«e non far stima e capitale alcuno dcM'atti suoi » (Malta, voi. 7. tra i 
dispp. delP8 gennaio e del 14 febbraio 1616); ed il prelato fu invitato 
a giustificarsi, con obbligo, nel frattempo, di allontanarsi dall'isola 
(Malta, voi. 82, disp. del 31 marzo 1646; voi. 7, disp. del 12 maggio UMfj. 
in cui il Gori aggiunge: «Il signor balio Valanse, in nome di tre altri 

« (iran Croci, mi è venuto a trovare signiticamlomi che, mentre 

« monsignor vescovo ^ mandato fuor di Malta per haver dato il mio 
« conseglio contro la volontà del signor Gran Maestro quando la «on- 
« scienza P ha dettato esser cosi il dovere, che il medesimo posson crc- 
« dere che sia fatto a loro »). 

(3) Nel lt>45, quando si temeva Passalto dei Turchi si delil)erò <ii 
smantellare la Città Vecchia. Di qui un tumulto, nel qual« ebbero i»arte 



\ì'{ 

dei Cavalieri (1), né risse cruente fra le varie nazionalità (IM. 
Intanto quei mari che POrdine avrebbe dovuto difendere 
contro gli Islamiti, non erano sicuri neppur dalle piraterie 
dei Cristiani (3). 



prinoìpalo le donne (Dal Pozzo, pj). 101, 102; Dìsp. IV; Malta, voi. 7, 
flìsp. dol 10 marzo 1646, ove si legge : « 11 signor Gran Ma<ìstro fa far 
« la causa contro quelli della Città Vcoohia che furono capi della sol- 
« levatione fatta l'anno passato, impedendo che fusser levati di ih li 
« x)czzi di bronzo quando furon mandati a pigliare la prima volta, che 
« ]ioi li lassomo pigliare e sono di già stati riportati alla Città Vecchia, 
« come gli fu promesso »). 

(1) « Tre giorni sono..., trovandosi qua quattro giovani provenzali 
« c(»n le prove della nobiltà, eh' erano stimati ignobili, e dubitando la 
« Lìngua di I*rovenza che il Consiglio non li passasse per nol>ìli, s'uni- 
« nino più di 70 Cavalieri di detta Lingua e, )»resi li detti giovani i»cr 
« mano, li condussero ad imbarcarsi in un vascello che jier il tcm]>o 
« contrario non iH)tè partire, e di poi andorono al palazzo a dir al 
« signor Gran Maestro le ragioni che l' havcvan mossi ; di ohe s' alterò 
« molto.... E li medesimi Cavalieri andorono di poi a chieder scK^corso 
«et asHistenza a tutte l'altre Lingue. Et il signor Gran Maestre» ha- 
« vendo tenuto conscglio, hanno fatto levar li detti giovani dal vascello 
« e metterli, per sicurezza, in Castel s. Angelo, con online che non sia 
« lassato entrar alcuno ». (Malta, voi. 7, disp. del 13 nt»vembre 1645). 

(2) Malta, voi. 7, disp. del 2 dicembre 164.5: « Pochi giorni sono.... 
«essendo stato bastonato di notte un Liornese, stato tamburino d'una 
« compagnia, da un CaA^alier francese, uscì con un s]M)ntone e ferì in 
« scambio un altro Cavalicr fransese, provenzale, in una coscia e si ri- 
« tin> nella chiesa del Carmine. 8i unì il giorno seguente la lingua di 
« Provensa e, chiamate altre Lingue, in compagnia andorono per ])igliar 
«dal Carmine il detto Liornese e gettarlo da' bastioni; e, cercand»» i»er 
« tutto, \WT fin dentro una sepoltura, non lo trovan»iio, j»erchc, avvisato, 
«si era già partito di là; e per strada, vedendo fuggir un Siriliano, 
«stagnaro, credendo che fusse il detto Liornese, l' amma'/zorono <'4»n pi- 
« stolettate e stoccate, con scandolo di sentir passar iminnieniente que- 
« sti disordini, facendo paura a tutti ». 

(3) Malta, voi. 82, disp. del 28 ottobre ItUo: « Dall' acchiusa c<qùa 
« di lettera di monsignor governatore in Ancona vedrà Vostra Signoria 
« [intmM, Gori] i pregiuditii che si fanno da' corsari in (piei mari alla 
«sicurezza del commercio di quel nostro porto;... s*inten<le che i mal- 
« fattori siano Maltesi ». Malta, voi. 7, dis]). del 3 agosto 1647 : Giovanni 
Stefano Montobio, « che se ne veniva a «luesta volta j)er 8opracari<*o 
« «li certe prò visioni da trasmett-ersi in lavante, per soccorso colà delle 
« galere di Nostro Signore,... mentre navigava con la sua tartana in 
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Tale il (jiiadro tiitt'altro che lieto delineato da Ile tr 
stiinonìanze dirette e non sos])ette dei nostri doeuinenti. 
Colorista ])iù abile dei nostri tre corrispondenti di Malta 
è mons, Gori, osservatore un jio' pettegolo, se si vuole, ma 
simpatico, scrittore abbastanza disinvolto nella lingua e 
nello stile; insomma, si riconosce in lui F uomo forma 
tosi nelle classicbe aì)itudini della <*hiaccliiera j)aesaHa. 
Mancano di caratteristiclie speciali il Pignatelli od il (^'a- 
valletti. i quali del resto, particolarmente il i)rimo, non 
sono che fugaci apparizioni nella serie degli incpiisitori 
maltesi, (^^ome poi fu osservato, il secondo occulta (|uasi 
semj)re la sua personalità dietro (piella dei propri infor- 
matori, aiicli^essi gelide e slavate figure di reporterH {\ ), 
meno fra lioberto Solari, in cui sMntravede, o pare a me, 
un uomo non volgare di guerra e di faccenda. I/opera di 
tutti costoro, se ])ure non ci rivela nulla di sostanzialnientt* 
nuovo sui cinque anni iniziali della guerra di Candia, nit*- 
ritava, a mio vedere, di ess(»r conosciuta ed apprezzata, non 
solo perchè conferma ed illustra la storia di questi (*in(iue 
anni, (puile risulta dall'esame di altre fonti, ma ancora r 
meglio per quel tanto che ne api)rendiamo sui sentimenti 
ed i costumi di un'età, oggetto ftn qui assai ])iii di d<Mii 
grazione che di studio. 



« (|iu*Kt<) raiialo di Malta, fu Ho]naj^iimtn <la <Iuo ])itac'('i fraiict^i «• <Ia 
«i iiiodoHÌiiiì, Hoiiza veruno rispc-tto, nrcilato dol tutto». Di»]). <l*"l 21 ot- 
« tol>rr imx, ivi: «A quo.sto HÌ^rnor (iran Mai'stro ho sijjnitioato il «aso 
« de i dui l)rigautini armati, sfijuito con i vascflli rajjusei, o\ insicnu. 
« ra]>]>reHentat-4» la premura di N«>stro Si^rnon- di venire in cognitioiu- 
« delli suddetti l>rigantìui, ]H'r la restitulione della r(»ldm tolta in un 
« vaseello a detti Ragusei e j>er la «lovuta ])iinitioue de i ]>redatori »►. 
Dìh]). del 10 ajirile Ifiól, ivi: Il vii-en* <li Na]>oli «ha ])rohihito h* tr.;i:«' 
« de* jrrani e..di opii ultra jirovisione \u'r qui'st'isida; dicesi a «aiiN.i 
«che alcuni coTHuri francesi, doppo la ])r«'sa di certi vasselli di Siiili:i 
« cari<*lii di >;rano, si ritirorno in un canale che fa ridosHO tra «pu- 
«st'isida et il G<»zxo ». Cfr. Dal 1*o7//<>, !>. ISS, il quale attesta di più 
elle la nuif^jjrior ]»arto di questi corsari frani-esi erano Cavalieri di M.«lt;«. 
(ì) Talvolta anonimi (cfr. ^li allegati ai i>isiiaeei XLl, XUV. XIA >. 
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DISPACCI. (1) 

// card, Pamfiii a ììwìm, O ori -Panni lini (Malta, voi. 82). 
A raonBÌ;rnor Gori, iiì(|uÌKÌtor di Malta, 



Farà replica ciuent' unica (2) mia lettera a quattro di Vostra 
Sifnioria, in data, una de' 4 Gennaro, pervenutaci tardi alle mani, 
e l'altre 3, de' 20 febraro.... (B). E qiumt^i a i moti che si sentono 
deirarmi ottomanni (4) a danno de' Cattolici, volendo Sua Beati- 
tudine far ogni opera per rintuzzar l'orgoglio di sì tìeri inimici 
della nostra santa Fede, non lascierà d' impiegare i suoi aiuti e 
consegli a «luesto fine.... Roma, 19 marzo lf>45 (5). 



(I. Mons, Gari-Panniiini al card. Pamfiii (Malta, voi. 7). 

Kminentissimo e reverendissimo signor e padron mio colendissimo, 

Ricevuta la lettera di Vostra Eminenza delli 18 marso (6), con 
una inclusa! sigillata per il signor Gran Maestro, fui subbito a jnv- 
sentargliela et a significarli l'ottima volontà di Sua Beatitudine 
d' impiegare li suoi aiuti e consegli per rintuzzar V orgoglio del 
Gran Turco, se» si moverà alli danni de' Cattolici; di che il signor 



(1) La oorrispou<leiiza tra IMaquisitoro e lu Curia dal 1H4.5 ul 1651 
è contenuta nei volumi 7 e 82 dell'Archivio Vaticano, sezione <U Malta, 
Nel primo sono raeroltf le missive originali, autografe, come sembrano, 
meno quelle di mons. l*ignatelli, il (juale non fa che apporrò ai pnqir! 
dispacci la tiniia, da ino riprodotta in carattere spazieggiato. Il vo- 
lume ifQ invece non «) una collezione di documenti originali, ma un re- 
gistro, un copialettere. 1^ carte dei due volumi non som» numerate; la 
ricerca dei vari di8]>acci dev'essere fatta secon<lo la ragiono cronologica, 
alla quale jierò si è derogato qualche volta, per trascuratezza, nel met- 
tere assieme il voi. 7. Ho ritoc(^ata la punteggiatura e ri8i>ettata la 
grafm originale. 

(2) unica corr. su ultima dalla stessa mano e col med. inchiostro. 

(3) Mancano nel voi. 7. 

(4) C<»sì il ms. 

(iì) 11 millesimo è Kott<dineat<» nei nis. 
(H) Così il ms. 
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Gran Maentro ìia «entito grandìsHima coiiftolatione e mi lia coni- 
messo <ibe ne rendi molte gratie a Vostra Eminenza di sì buon 
avviso. E qua si tien per certo che dette armi siano destinate 
contro quest'isole per nuove lettere venute di Constanti iiopoli, 
anco dairambnsciator di Francia, e per relatione delle spie ch'erano 
state mandate di «pia, accrescendo il numero fin a 700 vele in circa, 
con gran preparamenti di balle di lana, di fuochi artifitiati e d' in- 
gegni di legnami e gran munitioni da guerra e da bocca. Qua si 
sono ricevute con grand' allegrezza le munitioni da guerra mandate 
da Sua Santità e Vostra Eminenza, essendo in gran bisogno di 
polvere, come anco di soldati, et a quest'effetto nmndano una ga- 
lera a Liorno a golfo lanciato (1), dubitando che li Turchi arrivino 
«pia prima del suo ritorno. Li signori Cavalieri et il popolo stanno 
«•on grand' animo contro il Turco, e spero che V util commune li 
farà star uniti in quest'occasione. Contro li detti avvisi m'è stato 
«letto che il signor Gran Maestro babbi ha\'uto lettere dal signor 
cardinal Mazzarino che l' assicura che l' armata «lei Gran Turco 
non sia per Malta, e (}uesti mari h<jra sono lil>eri, venendo U^ pro- 
visioni felicemente, e partirono presto, «piando vi furono, alciuii 
vasc^elli turcheschi.... Malta, 9 maggio 1645. 



Giovambattista Gori Pannclini. 



III. Ti card. Pam fili a mons. (iori-ì\inniiÌHÌ (Malta, voi. S2). 

Al medesimo [womk. Oori- Paint ii ini] 

È stata risposta prudente i^ molto confacevole al nostro gusto 
«piella che Vostra Signoria dice <V hav«*r data al signor di Arpa- 
gius nel discorso tenuto seco del «b'siderio di Nostro Signore «li 
veder ben difesa cotesta isola, con rindifli'erenza di Sua Heatitudiuo 
più in un soggetto che in altro ; et io, rimostrando a Vostra Si- 
gnoria il mio gradimento per il rimanente delle notitie eh' «Ila ci 
partecipa con l'ultima sua lettera «legli 11 del passato (2), fra (piali 
ci ha portata (3) sommo (4) contento «piella della generosità i\v}x\i 



(1) Cioè, dirottamente, senza cost^'ggiaro né far sosta (l'or, drìl'.tcr. 
d. CruMca, quinta impressione, VII, ]>. lOT)). 

(2) Manca nel voi. 7. 
(8) Così il nis. 

(4) Dop4i mmmo nel ms. si legge qu, cancell. col med. inchiostr*». 
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uiiiiiii ili cotesti Cavallieri in diffemlersi non pure da i tentativi 
«leir armi ottomnnni (1), ma del pensiero d'andarle ad incontrare 
e combatterli con ferraeza ; che Dio, nostro Signore, sia per assi- 
stere alla sua causa.... Roma, primo luglio 1645 (2). 



[V. Mom, Gari'Pannilini al card, Pamfili (Malta, voi. 7;. 

Kminentissimo e reverendissimo signor e padron mio colendissimo, 

8ono venuti un bergantino et una fi luca da Levante, di quelli 
mandati di qua per saper nuove dell'annata turohesca; e referi- 
scono, come Vostra Eminenza vedrà dall' inclusa (8) ; ma non es- 
sendo comparsa lin ad bora, si tiene che habbin voluto aspettar 
l'he facci la luna, per assicurarsi meglio dalle tempeste, mostrando 
di venir mal volentieri contro quest' isola che gli è stata per due 
volte infausta. E venendo, si tiene ohe voglino pigliar prima porto 
in Sicilia, come è stato scrìtto di Costantinopoli, per assicurar Par- 
niatiì et impedir li soccorsi e venir a svernar a Malta et al Gozzo 
con fortificarsi ; ha vendo qui abbandonato V isola del Gozzo e la 
città vecchia di Malta per poter meglio difendere la Valletta, il 
borgo elle si dice la Vittoriosa e la Senglea, havendo fatto dalle 
Koprsulette levar Partigliarie e la gente. E quelli della città vec- 
chia, riconoscendo l'errore della disubbidienza, sento che hanno 
«lato memoriale per haver il perdono, et hanno messo fuore loro 
stessi li pezzi d' artigliaria che non volsero si levassero, opponen- 
dosi con tumulto di popolo. Et hor.a il signor Gran Maestro si 
pente di non haver fatta la fortezza al Gozzo, che con 10 "^ scudi 
di spesa in una front^^ e con 800 o mille soldati si renderebbe per 
il sito inespugnabile ; et io, di commessione della felice memorìa 
di papa Urbano, havendo fatto verificare l' esposto a Sua Santità, 
fu conceduto a questo signor Gran Maestro d' imporre nella me- 
desima isola del Gozzo tre scudi per sai mata di terra (4), anco del- 



(1) Così il niH. 

(2) Il millesimo è sottolineato noi ms. 

(3) È la relazione Maurizzi, della quale si è parlato nella Introdu- 
zione, scrìtta da mano diversa da quella del disp. cui è acclusa. 

(4) La salma, come unità di misura di superficie, in vigore anche 
a Malta, valeva circa 178 are (Martini, Manuale di Metrologia, ossia Mi- 
tmrr. Pesi e Monete in uso attualmente e anticamente presso tutti i popoli, 
Torino, 1H83, p. 810). 
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r ecclesiiiKtiri, per cinque anni, pacando auic» il iiicdesìiiio \v terre 
«lei Ma^Kt4?ro. 

Per eR8er anco venuto avviso «li Con^tantinopoli che «[uesti 
Hcliiavi voleBser avvelenare tutti li pozzi, si sono tutti li seliiavi 
mandati alla pri/^ione, e vanno legati innienie con catene quando 
vanno a lavorare; e (jiia, per rifarsi, si sono preparati d'avvelenar 
tutti li pozzi della campagna all' arrivo de' Turchi. Alcune donne 
del serraglio del Gran Turco, rimaste schiave nella presa del gran 
galeone, hanno confessato che questo putto di tre anni, detto Hos- 
man. sia figliolo del presente Gran Turco, natoli d'una servente: 
che, per essersene innamorato, odiata dalle sultane, la facesser con 
magarie ammalare et entrar addosso li spiriti; e credendo il Gran 
Turco guarirla con mandarla alla Mecca, ella non volesse partir 
senza ({uesto figliolo, per farlo anco circoncidere alla Mecca : e 
nelP entrar nel galione, che giudicava invincibile, fecer un ponte 
di legno dal serraglio al mare, e fece sparar tutta V artigliaria e 
moschettaria, mandandoci s<*co V agà più favorito che havcsse. 
quale morì combattendo (1); e la nijfdre di questo Hosman è morta 
qui «lue mesi fa in circa, essendoci anco qua quattro di <iueste 
schiave; che dicono habbia havuto commertio c<m il presente Gran 
Turco, ma non le chiamano siiltane. Questo putto anch' egli dice 
d'esser figliolo del Gran Turco et ha aria di grande; il signor Gran 
Maestro l'ha tenuto a mangiar seco publicaiuent^», in collo, e non 
volse mangiar se nò in piatti indorati ; e li ha messo due soldati 
per guardia alla casa, tenendolo che sia figliolo di qu<^sto Gran 
Turco dominante, e m' ha detto che avanti si scoprisse, siano ve- 
nuti Greci per ricattarlo con tutte le donne, ma non volse Sua 
Eminenza che se ne trattasse ]>rima d' informarsi. Et io ho cliia- 
mato un nisciotto d'un<lici anni, che era paggio d<*l detto agà. e 
m'ha detto che ha conosciuto il detto Hosman j)er figlio del Gran 
Turco, et anco un altro che similmente è qua, di 4 anni, cliiaiiiato 
Mustafà, figliolo d' una sultana, «letta Za tira, che restò morta nel 
galeone, dicendo il medesimo del detto jjont^ e sparamento. Kt ha 
mostrato un eunuco (2) che ne è informato ; ma 1' euniu-o uf;,^a e 
volst» dare a questo rusciotto, che, «'ome christiano, io già riia\( \o 
dato ad un bottegaro per imparar l' arte, et il signor Gran Mac^^no 
r ha fatto esaminare. 



(1) Sunbiillu (KoMANiN, p. 347) o Zoiiihul (Dai. Pozzo, p. H5), ujà 
Kislaragà, ossia cupo degli eunuchi. 

(2) Forse Ussum Mchemot agà, di cui si parla in R«>mamx. j». ai;«. 



Mi) — 



In conseglio, essendo venuti a parole il signor Prior della 
eliiesa (1) col signor don Alvaro di Melo (2), che haveva, come ser- 
;;ente generale, una canna d^ India, ha minacciato di romper con 
essa la testa al detto signor Priore, se non fusse stato in presenza 
del signor Gran Maestro; qmil signor Gran Maestro entrò in col- 
lera e li fece subbi tò far pace. 



Di Napoli si aspettano da 500 soldati guidati dal signor Prior 
della Roceella (8), e del resto non s' aspetta altro, essendo ogni 
provisione arrivata felicemente, tanto da vivere come da guerra ; 
e bora si trovano in Malta da 1200 Cavalieri cori^più d'altrettanti 
servitori e circa due mila soldati di fortuna o di leva, come di- 
cono. Il signor Gran Maestro m'ha detto d'haver lettere del signor 
cardinal Mazzarino che l'assicura die, se quest' isola sarà assediata 
da* Torchi, la regina di Francia mandarà la sua armata navale 
per soccorrerla; et il medesimo m'ha detto il signor visconte d'Ar- 
pagìos (4), qual di più m' ha detto che la regina farebbe la tregua 
|>er mare con V armata navale di Spagna se non si potrà far la 
tregua generale, perchè unicamente con qualche capo dato da Sua 
Santità potesser venire al soccorso. E l' interesse maggiore della 
conservatione di quest'isola è del tv cattolico. 

Di qui s' era mandato una tartana (5) armata in corso con 30 
soldati verso Tripoli per pigliar lingua e, scupe rta, dopo liaver 



(1) Fra Salvatore Imbroll, intorno al quale ved. P Introduzione. 

(2) Ved. intorno a lui Dal Pozzo, pp. 35, 42, 107, 2tì5. 

(3) Fra Gregorio Carafa, più tardi Gran Maestro (Dal Pozzo, pp. 107. 
236, 473). 

(4) Il vigconto d'Arpajoii, il quale, comò fu detto neir Introduzione. 
era venuto al soccorso di Malta. Quando partì, i Cavalieri vollero mo- 
strargli la propria riconoscenza, donandogli « delle robbe della presa del 
galeone » {Malta, voi. 7, disp. del 29 luglio 1645). 

(5) Raccolgo qui le notizie illustrative intomo a vari termini nia- 
rinaresohi ricorrenti in questi dispacci. La tartana era un naviglio es- 
senzialmente da carico, rigontia nel mezzo dolio scafo, con prora e ]>oppa 
egualmente acute (GrGLiKLMom, Stor. d. warima ponti/,, I, p. 419). 1^ 
landra, o lontra, era un grosso le^no così chiamato, porche, a somiglianza 
doir anfibio omonimo, assai adatto ad approdare di soppiatto (ib.. Vili, 
p. 283). La feluca era una variotà minore dolla galera (ih., I, p. 170). 
Il piiaceio era il piìi piccolo doi hiistinionti a velatura quadrata, e si 
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(combattuto con tre loiidre, luandoriio di Trijioli 4 ^arbi [fj ìwn 
armati per pigliarla o, doppo lungo combattimento, ««i ritirorno; 
e di poi questa tartana, incontratasi con la galera capitana di Tri- 
poli et aspettatala per non poter fuggire, gli scaricò tanto a temiMi 
contra essa P artigliarla, la moschettaria, le petriere e fuochi nr- 
tifltiati, che, havendoli ammazzato la maggior part^* della gente 
con il rais (1), gli bisognò ritirarsi lassando libera <piesta piccola 
tartana, che ò ritornata qua mal condotta ; dove è rimasto morto 
il capitano, il luogotenente e due altri, e P altri tutti feriti eccetto 
sei. 11 che è stato un buon principio del combattimento, se vero» 
l'armata de' Turchi.... Di Malta, li 3 luglio 1645. 

....soggiongo che, nel partir dello spac<jio, è venuto il cavalier 
Cerchi <lal capo santa Maria, con una filuca, e porta av^^iso che li 
viceré di Napoli (2) e Sicilia (3) hanno lettere dal Zante, che aUi 
23 del passato Tarmata turchesca non si fusse partita di Navarino, 
e che il Gran Turco babbi fatto carcerare' il l)ailo di Venetia e 
domandi a quella republica l'isole di Can<lia e di Tino. 



Oiovambattista Gori Pannelini. 



usava speeialnioiitc por il sorvizio di ««onsorva o <li so«)perta (Guìii.ikl- 
MO'm, Vocabolario marino e militare, Koiiia. 1X8ÌK cv. 12S9-1290). Il herionr 
ora un bastimento rotondi», a velatura «nuidra. usatt» si)<*<;i al niente dagli 
Inglesi e dai Brettoni (il»., <•. 221^). 11 vuicvo era un palisohernio utile 
per sbarcare o imbarcarsi (ib., <•. 2*.>2). La polacca era un bastimento da 
traffico, a tre alberi (ib., e. 132i*); da traflfteo e da battaglia, <li };randezza 
diversa, era inve<'e la «aica (Stor. d. marina ponti/., IX, p. 255). La maona 
era una nave levantina, annata come i vascelli del Seicento (ib., ]>. 406) 
ed il caramwtsale un vascello da mercanzie, a vela quiMlra e tre alberi, 
di forma allungata o sottile (Vocab.f r. 857). 

(1) Rais (reis) equivale a capo, conduttore (roco/H)/«rio </i tori turche, 
in Alueki, Helazioni degli amìuun'iatorì veneti al Senato, Serie IH, 1, Fi- 
renze, 1840, p. XXIV). 

(2) Giovanni Alfonso Enriquez de (.'abrera, ammiraglio di CasiigUu 
(Pakkino, Teatro.,,, de' Fioerè del rv<jno di yaprAi, in Raccolta di.... scrit- 
tori dell'istoria generale del regno di Mapoli, Napoli, MDCCLXIX-MAXII, 
XI, pp. HI e segg.). 

(3) Pietro Faxardo Zunica y Ke<|ueseìiz, marchese di Los \ <loz 
(Di Blasi, Storia cronologica de' ì'icerè.... di Sicilia, Palermo. Ml)('( XC- 
MDCCXCI, to. Il, parte II, i». IW). 
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V, Il card. Pamfili a mons, (iori-Paimiiin (Malta, voi. 82). 

Al medeKimo [m4}iut. Gori- Pannili ni], 

Qiial 8Ìa il pericolo che sovrasta alla religione cattolica, lo 
dimostra apertamente la groA^a armata ottomanna fattasi veder 
^ià per la Candia ; onde la Santità di Nostro Signore, in aliare 
che riguarda V int^^resse universale di tutto il Cliristianesimo, per 
non ommetter parte alcuna che le convenga come buon padre e 
pastore universale, interpone le sue paterne preghiere con tutti 
quei prencipi cattolici che possono dar aiuto per mare, a fii» di 
rintuzzar T orgoglio di quewto comune inimico della nostra santa 
Fede, acciò uniscano le loro forze i>er fargli oppositione. Scrive 
però r aggiimto breve al signor Gran Maestro (1), del tenore che 
vedrù Vostra Signoria, la quale ben saprà, in conformità del suo 
contenuto, parlar anch' ella in voce. Io i>erò non lascio di dire a 
Vostra Signoria che la republica di Veuetia, vedendo scaricar 
ne' suoi confini quella tempesta ohe sul principio pareva che mi- 
nacciasse cot4»8ta isola, lui già fatto istanza a Nostro Signore, per 
mezzo del suo ambasciatore, acciò s' interponga col Gran Mastro 
p<*rch«' si conceda per loro rinforzo quel nevo(2) di gente che bora 
par clie si ren<la superfluo costì ; supponendosi che se fosse dat(» 
ordine* al procuratore generale Molino, col quale dovrà trattarsi 
di costà, di sodisfar pienamente a quel che sarà necessario. A questo 
fine interponga pur Vostra Signoria ogni ufficila.... Roma, 14 lu- 
glio IfUT) (3). 

Al medesimo ne fu man<lato il duplicato delTistessa lettera 
sotto li 18.... 

Al medesimo parimente^ si mandò un altro dupplicato del- 
r istessa lettera alli 23.... (4). 



(1) Breve di luiKK-ciizo X al (rraii Maestro, dato a Koiiiii, presso 
S. Maria Maggiore^ il 12 luglio 1W5, in Ardi. Sogr. d. S. S<MÌe, Ixno- 
i'KSììì X, r. M., KpMolae ad PrincijH'K voi. I, aun. l, ff. 302'-:i02". 

(2) Così il IU8. 

(3) Il iiiilleHimo è sottolineato nel ins. 

(i) i*.V è <*orretto nel ms. su i*."» dalla stessa mano e eoi nie<l. iii- 
<*hiostro. 
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VI. MoHH, dori- F*annil ini al card, PamfiU (Malta, voi. 7). 

Kiuin«Miti«KÌmo e reverendipsinio signor e padron mio colemlìaKiinu, 

Uopo i^wflcrfti veriticato con lettere di Corfìl e del Zante i-h»; 
r annata turcliesca, in niunoro di 300 vele, consistente in 83 galeiv, 
m vjirtcelli tondi et il resto, «aicc.ìie e caramussali, dopo liav«*r 
preso il cjastelletto, con 50 soldati venetiani restati morti, nell' iso- 
letta di san Teodoro, sia sbarcata a forza in Candia e messo l'as- 
sedio a Canea, il signor Gran Maestro e ConseRlio, hanno licentiato 
la 8ol<iatesra, volendo farla ricondurre nelli paesi d'onde è stata 
levata. E perchè il signor viceré di Napoli ha scritto die è neces- 
sità che li Si^niori venetiani «mno soccorsi e che a qiiest' ottetto, 
per far Ki<>"ta di galere, ha trattenuto le galere che doveva man- 
dare in Spagna, si è qui risoluto in Conseglio clu' tornando questi* 
galere da Messina, dove nono andati per portar remi, si devino 
trattf^ner in Malta per aspettare nuovi aN-visi, e tenerle allestite 
per unirsi con l'altre al soccorso deVSignori venetiani; dopo longo 
contrasto, opiumendosi il signor Prier d<aia Chiesa et altri per li 
«lisgusti <die «piesta Religione riceve spesso da <i nella repiiblica, 
c«»ntro la (luale il signor Oran Maestro ancora ha gran seiiKo. E 
con roc<*asione che egli mi dieih^ a leggere li sopradetti avvini e 
lettera ch'I signor viceré di Napoli, Tesiutai a lassar i detti di- 
sgusti, preferendo T interesse coinmune di tutta la Cristianità che 
ridondava in servitù di cpiesta H<'ligion<^ anco per il corso in Le- 
vante, se ben<^ concedendo il resto, a (|uesto rispose che li sarebbe 
più utile che Candia fusse de' Turchi, dando più inij>edimenti li 
Signori venetiani in Candia che ccnnuiodo a <pu*ste galere, quando 
vi capitano: ma «la altri sento il contrario, essendo T impedimenti 
p<'r mostra più cln* in effetto. C^ui si è conn'ciato a fabbricare lud 
forte di santa Margarita, «!he è stimato necessarissimo: ma. essendo 
estenuati con tante spinse che si sono fatte, il signor Gran Maestro 
m'ha detto che è impossibile lenirlo senza l'aiuto d'altri, e che 
coniida assai nella pietà e generosità di Sua Saint itiu Stimano anco 
neoessità far un altro forte alla bocca «lei porto grande perchè 
non ci si trincierai^sero i Turchi, per impedir li soccorsi che non 
entrassero in porlo. J)oppo che haviamo creduti» d'essere fuor di 
pericolo d'assedio, pochi giorni s<»n<» arrivnrno qua 500 soldati na- 
politani sotto la condotta del signor Prior della Itoccella. A»» uso 
a Vostra Kminenza d'haver ricevute», d(»pp(» l'ultima parteu/a ^\\ 



^m 
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(pia (li Ifìttere, le ftiie delli 10 e 17 di giugno (1) e primo di <[ue- 
st<» (2), die Hono in risposta d'altre mie.... Di Malta, li 22 luglio 1645. 



Giovambattista Gori Pannolini. 

VII. Mons, Gori-Pannilini al card. Pamfili (Malta, voi. 7). 

Kininentissimo e reverendissimo signor e padron mio fiOlendissinio, 

Li 25 di questo, essendomi arrivato il breve di Sua Santità e 
la lettera di Vostra Eminenza per il signor Gran Maestro delli 14 
del medesimo (3), con altre per me (4), in eseoutione dell'ordini 
datimi, subbito fui a presentarle a Sua Eminenza et a farle la 
debita mia instanza che accompagnasse (lueste galere a quelle di 
Sua Santità nella gionta da farsi sotto il comando del signor prin- 
<*Jpe di Piombino, e che concedesse la soldatesca licentiata a' Si- 
gnori venetiani ; a che rispose che haverebbe quanto prima tenuto 
conseglio. Et io andai informando molti del medesimo Conseglio, 
particolarmente quelli che sapevo havevano contrariato all' instanza 
del signor viceré di Napoli, come scrissi a Vostra Eminenza li 22 
di questo. Si sono tenuti molti consegli, risolvendosi che si man- 
dassero le galere secondo l' instanze di Sua Santità e di Vostra 
Eminenza, deputandosi 4 commissarii per risolvere il modo; che 
il signor Prior della chiesa, Imbrogli, il signor Hospitaliere Ro- 
vere (5), il signor Prior di Barletta, Manilio (6), et il signor Com- 
mendator Sonnemberg, luogotenente della Lingua di Alemagna (7j; 
e che prima le galere si mandassero a Liorno per condurre il signor 
vÌK(*onte d' Arpagiìi e li Cavalieri, credendosi d'esser a tempo alla 
gionta, avanti si raunasse; et in un altro conseglio, che arrivasser 
a Marseglia e poi in Maiorica. Di che sono stato più volt<ì a laiiKMi- 



(1) Vedilo noi voi. 82. 

(2) Disp. III. 

(3) l*or il hrovo. cfr. la prima nota al Disp. V; la lotterà del car- 
dinale al Gran Maestro rimase por mo irroporibilo. 

0) Disp. V. 

(5) Fra Francosco do Coursellos Rouvoray (Dal Pozzo, pp. 95, <)7, 1*)2). 
(H) Forse fra Girolamo Marullo, eletto ammiraglio noi 1B45 (Dal 
Pozzo, p. 12(5). 

(7) Il gran hal\. fra Francosco do Sonnonl>org (Dal Pozzo, pp. 187. 21t«). 
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tanni (5011 Sua Emiiien/.a che alLa lettera del wignor viceré di Na- 
l)oli rtì fiiHHe risposto die sarebbeno state queste galere lest^j i>er 
la gionta, e che doppo riiistaii/.a di Sua Santità si mandino priiuu 
tanto lontane ohe non posson e^ser in tempo alla giontii, mentn< 
liav(?vo avviso olie fra j)oclii giorni sarebben le galere di Sua San- 
tità arrivate a Messina. Et il signor Gran Maestro mi rispondevii 
4-he non era eonveniente non ricondurre il signor d'Arpagius e li 
Cavalieri, (M)n i quali si sgravava la spesa, a questa Religione, e che 
sarebben ritornate in tempo; a che non ho mancato replicare, con 
persuaderli che l'utilità publica di tutt^i la Christianità deve pre- 
ferirsi alla i)rivata, tanto più concorrendo P instanze di Sua San- 
tità, quale «pianto gusto sentirebbe della prestezza, altrettanto 
dispiacere della tardanza. Et hieri, con la relatione delli detti com- 
missari i, per haver il signor ambasciatore Altieri (1) scritto che 
questa s(|uadra andasse senza stendardo, essendosi adumbrati di 
])erdere la precedenza, hiinno risoluto, mentre s'allestiscono queste 
galere, mandar corriero al detto signor ambasciatore Altieri c<m 
le scritture conceriu?nti a «jm^sto, per informare Sua Santità e Vostra 
Eminenza; et io non ho lassato di proporli «-he, j)er brevità, po- 
tevano ancora s<TÌver di (piesto alli ricevitori di Messina e Na- 
poli (2), ]>er trattar col signor princijie tli Piouibino, in <*aso vi 
arrivi prima, e darne T online alli du<* Cavalieri <lie vanno per 
camerate di Sua E<Mellenza (3), che forse rilaverebbe sodisfatti. 
E sent<i che questi Cavalieri «lichino i)ubblicamente di non volere 
imbarcarsi stMiza stendardo, j»er dubbio «li i)erder detta precedenza. 
Ideili soldati ho fatto instanza che almeno differischino a farli 
imbarcare fin che arrivi un segretario della republica di Venetia, 
che si aspt^tta con denari; ma per la spesa che andava in man- 
tener i soldati, e ]>(^r la collera che hanno con detta rei)ublica, 
per le cause antiche e ])erchè il ricevitor Boldieri di Venetia (4 1, 
ha vendo senz'ordine ollerto albi medesima republica tutte le forze 
di «luesta Religione, V ha risjxisto la medesima rejniblica che 
credono che in (|uesta grave oc(rasion«* non mancaranno <]uesti 
Cavalieri di dar «pielle degne prov(^ che T instituto loro ricerca 
contro infe<leli, e che tengono certo che prontamente? contribuiranno 



(1) Fra Girolamo Altieri, ciotto nel lt>15 (Dal Pozzo, p. VJii). 

(2) liicovitore di Napoli era nel HUì* un tal Mastrillo (Dal Pd/./o, 
]). 103). 

(:j) 1 Cavalieri Diotallevi e Laufroiiucei (Malta, voi. 7, «iisp. <|f.j 
2^^ luglio l(Wr>). 

(4) Fra Francesco Boldieri (Dal Pozzo, iq». 57, 74, 1.50). 
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«luanto ]>otra]ino, alla cauHa pubblica, e si promettono d' udir ef- 
fetti ronformi alla loro uni versai espettatione, quali ridondaranno 
a gloria del signor Gran Maestro e della Religione, e conformi 
a' meriti particolari con la Cristianità e con la republica loro, se 
ne sono piccati assai. E sento che se non fusse per la guerra clie 
li fanno li Turchi, che questi cercarebbeno di pigliarli de' vascelli 
di mercantie in luogo del priorato e commende che li tengono se- 
questrare, e per vendicarsi d'altre ingiurie. E di già hanno inviato 
da 500 soldati a Civit^ivecchia, di qiielli furono levati di Roma, e 
starà a Sua Santità concederli a' Signori venetiani; et altri partono 
in breve per Liorno, di quelli levati nello stato del granduca, come 
anco li Siciliani, (juali sono molto inesperti alle armi j et i Xapo- 
politani, essendo arrolati ne' libri del re cattolico, è necessità ri- 
tornino, ma intendo andaranno sopra le galere napolitane della 
gionta. Ci sono de' Francesi clie parte vanno in corso sopra va- 
scelli, e l'altri andarebbeno volentieri in Candia. Ci è il signor 
Priore della Roccella elie procura assoldare Italiani per Spagna, 
et il medesimo faccia fare il signor P.alla vicino, e nessuno di questi 
Cavalieri venetiani ha voluto metter fuori denari; che havevo tro- 
vati più capitani che andavano con le loro compagnie.... Di Malta, 
29 luglio 1645. 



Giovambattista Gori Pa mieli ni. 



Vili. // card. Pamfili a mons. Gori-rauniiini (Malta, voi. 82 1. 

Al medesimo [montf, Gori- Panni Uni], 

Ha veduto la Santità di Nostro Signore quel tanto che Vostra 
Signoria scrive in jjroposito che coteste galere habbiano da venire 
a giuntarsi quanto prima in Napelli o in Sicilia con «luelle <li No- 
stro Signore e delli altri prencipi ; circa «^he, di nuovo io ram 
menta rò qual sia stato e sia il zelante pensiero di Sua Santità in 
così grave occ^orrenza, avviò Vostra Signoria possa <li nuovo pas- 
sare etlìcac^'mente i suoi utUcii, in nome «iella Santità >Sua col si- 
gnor Gran Mastro et ogn' altro del Consegl io. Le dico damine che, 
al primo avviso della mossa del Turco, prese Sua Beatitudine re- 
solutiono di procurare unione delle galere <le' pr<*ncii>i con le sue, 
senza sapere all' bora in «pud parte piovessero an<lare ad ottendere, 
ma solo per fare quella parte che, come a pastore universale, gli 
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toccava in favore della ChriBtianità contro il comune nemico, prt^- 
ourando che quel barbaro apprendesse doverli esser sempre molto 
diflicile r offender (jualsivoglia parte della Cbrintianitìi. nieiitrf 
vedeva esser così pronti ^li animi a detta unione. Questo tìne nm 
santo di 8ua Beatitudine milita ancora bogju:i. doppo l'attaeco v\k 
<iuelli hanno fatto d«4 regno di Candia, ripieno di Cattolici, non 
potendo ninno assicurarsi che doppo haver i Turchi occuiuito quella 
parte, non siano ]»er invaderne «ielle altre. In far la detta unione 
di ji:aiere ninna squadra ha la Sjintità Sua tenuta più sicura clie(l 
quella della Religione di Malia, n\ p«ir la propria professione ili 
militare semjjre «contro il l'ureo, rome per corrispondere alle obli- 
gationi che la medesima Ui^lìgione professa a questa Santa Sede: si 
che non ha lasciato Sua Kt-atitiKljiM^ «n n^star maravigliata nel sen- 
rirr liora «lalle lettere dì VoHfra .Signoria le difficoltà che si pro]MMi- 
gon<» in far che le galen- mi iiniMcliino prontamente alle altre già 
unite, e massime ('2) doppo duna,, ijuattro giorni sono, T am1»n- 
sciatore della Religione v<Mine a diro a Sua Beatitudine haver 
havuto ordine espresso «htl signor (;ran Mastro di significa rl«- che 
le galere all'arrivo di-Uignor pioncipc dì Piombino, generale delle 
pontiti<^ie, si sereblM^ro tr(»vjih. pronte a Messina per esi-gnire quanto 
<lalla Santità Sua sì I'oshc «lesìdiTato. P»r ijuello che poi toeea 
alle difficoltà che bora costi si ra]qirescii-.nj... di ricondurre il si- 
gnor Arjmgione a Livorno, vi è giunta ìa - !i»a molto alPiniprov- 
viso,. mentre P Ambasciatolo ibdla Keligioir»-. liavendo tatto istanza 
a Sua Beatitudine, neirnlfinia iidien/a. di coni«Mbre una ini[K>si- 
tione o gabella, i»er Unire le l'ortilìcationi •hianiart- Floriane 4. 
bora che M detto Arpagione si trovava in Malta e poteva proseguirle, 
si piglia boggi la scusa che il smletto signore si deblia ricondurre 
a Livorno. Xè giova a din^ diesi jiossa far l 'uno e l'altro servitio. 
poiché è assai noto che l'armata ottomanna è irià ^barcara in 
OaiKlia, con timore ch<« a <|uest' bora possa esser!»i impadronirà 
«Iella Canea ; di modo che quan<lo cotesre galere debbiano venire 
a Livorno per tornar poi in Lt^vante, è cosa evidente che li 



(1) che è aggiunto iielT interlinea «ialla stossa mano e ••ni iiii<i. in- 
chiostro. 

(2) Dopo mangime noi nis. si leggo che, ma canooll. i-ol im-.ì. ìii_ 
chiostro. 

(3) ehe h aggiunto ncir interlinea ««olla stossa mano e col ui, .1. ji,. 

chiostro. 

(1) Fortificazioni della Valletta, coniincinlo a costruirò s*)tto l.i .Ji. 
reziono «lei colonnello Floriaiii (Dal INj/.zo, ]>. 12). 
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Tun-liì liavranno gih operato o tutto o buona parte di quello vo- 
levano. Quanto al mandarle Renza stendardo, s'era presa da Sua 
Beatitudine (pienta resolutione per sfuggire quanto si poteva Temu- 
latione tra le squadre; e mentre quelle del re di Spagna si son 
contentate di unirsi in quella forma, non si è potuto credere die 
la Religione non potesse fare il simile. È ben vero che la Santiti^ 
Sua non ha inteso di far mai alcun pregiuditio in ciò alla Reli- 
gioncs non mancando tutti quei temperamenti che sono stati soliti 
di prendersi in simili occasioni, e che sicuramente prenderà il 
pnmripe di Piombino. Che poi le galere debbano servire per con- 
durre in qua li soldati che si assoldano nello Stato ecclesiastico, 
non i»are che per esseguire questa resolutione si debba sospenderne 
un'altra che concerne a tutta la Christianità e richiede tanta sol- 
lecitudine, come si tocca con mani; e tanto piii mentre la dettai 
soldatesca si può inviare a questa volta sopra vascelli, senza pre- 
giiidicare alla causa publica. Tutto questo dovrà ella rappresentare 
al signor Gran Mastro e fare in maniera che la Santità Sua non 
resti defraudata della sicurissima speranza che ha sempre havuta 
et ha, «Iella pronta unione delle dette galere; e massime, sapendo 
il signor Gran Mastro quanto sarà grande la consolatione che Sua 
Beatitudine riceverà di tal nuova e che stimolo è ciò per esserle 
ogni orrorrenza di cotesta Keligione.... (1 ). Roma, a' 7 agosto 1645 (2) 



X. // cani. PamfiU a mons. Giyri- Pannili ni (Malta, voi. 82). 

Al medesimo [moì^, Oari-Pannilint]. 

Doppo scritta a Vostra Signoria un'altra mia lunga lettera, 
che sarà «congiunta con questa, è stato a' piedi di Nostro Signore 
il signor ambasciatore Altieri e, sebene ha confermato a Sua San- 
tità «pianto «'.i scrive Vostra Signoria con una delle tre sue in data 
de' 29 del passato (3) sopra i consegli tenutisi nel particolare «Iella 
giunta di cotesti galere con quelle di Sua Beatitudine e d' altri 
prencipi, ha assicurato la Santità Sua che s'era però risoluto «'he 
le galere predette s' uniscano con le nostre nel modo che si desi- 



ci) Cfr. il disp. del cardinale, in data 12 agosto, sulla premura con 
cui il papa raccomanda va alFOrdine la causa di Venezia. 

(2) 11 millesimo è sottolineato nel ina. 

(3) Ved. Malta, voi. 7 e Disp. VII. 
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■liTa I- ohi' Ila wi?niiirp intt-ntiouatn il Hìgum- iHii1>iii*i'i;it.ort. 
n 7 iiguetn 1B46 (1). 

Agginntn. A cui soggiungo elio quando Voutra Signoria * 
uuHtì sul fatto uliP si HJa io effetto riaolntu quanto ha quii ruppi 
RcnlJito il signor amlmsciiitoR; circa l'unione ili'lle fjitlem, non n 
iiecufiHHrio di' fila faoniw altra ietanzu. 



; ni «ani. Pamfili (Mall.ii, voi. 7). 
diBsimo cignuT e patlron mio euleniliaBÌi 



EniLueutiasimo e 

Con il ritorno dell! Cavalieri Ajiglura u doUa Baronieni, » 
a pigliar lingua dell' annata turuhexva, e pur lettere di Solo « 
Zante, Hi è int-tMo ulie li Turuliì siano stati pur duo vultQ rjbi 
ni^lPu«flalti <lati alla Canea, con morto di circa «ottemila Turol 
V che dentro ci sia penetrato un solo souuorso di seiiionto soldBt 
<^ che nel porto di Suda vi xìano 21 galera, 12 bertoni e dui* ■ 
de' Signori veuetiani, et al Zante altre 27 galere, 4 galeazze e ili* 
bertoni o trenta galen'. et altri vascelli mettino all' ordine in * 
netia, ma non si eredo etie i]ncet« ii) possin vmvr allestite j 
<iuest' alino; et liaimo certa speranza che con 1' aggio iita d^U'a 
mata elie uondnrrà il aignur prìncipe di Piombino, 
l'armata turcheaca. Scrivono che ti giorno di san Cìio 
afwalita e presa una piueola isola detta Turlntii)(3), uon mortS i 
TiOO Turchi. Questi Cavalieri, parti Molarmente Fraiisesi, «' k 
alterati contro di me per haverii fatto guafit.ar<> il vinf(gÌD i 
galere che li rìuondncevun tatti alle case loro, e ne nuiiu pav^ 
molti ili due vasoelli grossi et alcnne tartane per Marseglin, « fli 
altri vascelli molti Italiani; con nno de' i|nali lianiiu rimandi 
Lioriio li soldati levati dallo atato del granilucn, e cuti altri ij 
dì Napoli e Bieilia. E eon quel di Liorno ò andato il ' 
'l'aloniera con 70 soldati aoolti, francesi, per andar a iwrvin 
Si|i:nori veiiiitiani, e mi venne a dire che sarebbe pii) votviitll 
andato a Mervir Sua Sentita; ma ie, aggradendo la sua bitona K 
brntiL le (4) dissi non haver ordine alcuno sopra <li i]iiosIo. Bt^ 
(Cavalieri che pigliavan lioenza di partire, il signor Graii Mat 



(1) li mlllwiii».. e B< 

(2) CmI lì tiiH. 

|3) Cioi 8. T'H)duri> 
(4) CmI il ma. 



* *lii.*i'vii l'Ile gli hiLvuvu provveduti d'un buon viaggio di galere, 
**' li viun inipudito. Il Btìgrutario' oh« si asiMtttava, de" Signori ve- 
^^^t"iiini, né altri 6 comiiarso don li denari por ricuver li soldati, 
* ■»» molti, ne havcsBer vcdnto li denari, xnrebben andnti, che havi-vo 
'^~%H disposto divei-ei uapitani. Il signor d'Arpagìfi, noi viditanui 
^>«tr la eua partenin, la' ha detto uhe è stato invitato dui signor 
^^ìldas, generale de' Signori venctiuni, eorivendoli ulie sarebbe stutu 
***jtto il «no comando e ehe l'baverpbhe anoo scritto Ir repHblii-ii; 
n» uhe egli, per diTtirsi rispetti, non potevH aiidanv perchè hnvtiv» 
t liuenza dalla regina di venir ii Malta » non l'ha d'iindar 
ir li Signori vrnetìani, e non bti nova lì suoi «ditiali da 
. uhe l'hanno sempre seguito, o non crede die li Signori 
r«netiani siano ben provisti, ina ohe sarebbe andato voluntieri 
Upra le galere di Malta all'armata per trovarsi ad una battaglia 
Mvale, ma lo ritiene peruhÈ il viceré di Sicilia non ha volutu 
tnoedorli se non l'arrivo al porto, eenza seonder in terra, se bi-no 
ftl di Napoli gli concedeva libero passuiiorto. E perchji ha seii- 
} dal signor (ìnui Muustru ulie ha ordine dì Vostra Emineuxa 
I trovar Cavalieri di comando iibe non siano sospetti alle Corone, 
I dnbìtnto, con andare, di dar disgusto a Sua SautitA, esaggt^ 
1 grand' affetto il desiderio che ha di servir Sua Boati- 
IdiiKS e ohe la fa aupjdicar a dar la gran iiroue di gratta al 

IBniendator sn<i fratello Et bavera noleggiato nno drlli dfl.ti 

■celli che sono partiti per Marseglia, ma il signor fìran Mni«li'i) 

Bil Contmglio bavevano fatto allestir una galera per t'ondarlo u 

iio lanciato a Marseglia, non ostante ogn' opera che in Imvessi 

impedir actjift che nnn andasst», rìsiwndFndonii che linvi- 

pben mandate l' altre ciniine a Messina e che l' altra sarebbe 

I tempo, avanti che l'altre dell'armata ai fusseru unitv. 

nbhato mattina, detta galera si era inviata, <• fn Mistrctta tornar 

n porto per esser troppo caricata di genti'! nid qiml t«<rapo 

lavandomi nna tilnoa, con dispaccio del signor principe di Pium- 

i Messina, sonila |>ortler teiiiiM, fui dal signor firan Alaestro, 

tnutosi eonseglio, fn risulutu ehn tutte se: le galere anrluniuTO 

lina il giorno segnent-e » fra due giorni al piii, come il me- 

j giorno, con In inedosima fllncn, ris|)osi al signor prÌnt'Ì|K' 

omhinu. El 11 signor d' Arpagiu», con molti altri Cavalieri 

o costretti a sbaniarsi, stando detta galera in punto di par- 

. Hanno rinforxatn tiiM^- le galere di altri buoni soldali ■• di 

^Cavalieri di soi:coi-so per ogni galera, o dì 40 la cnpilniin, e 

^Cavalieri italiani ne hanno presi HI di soccorso, « km n'erano 

(untArìatiiealc offerti -Kt. In Consiglio somi venuti a pnmlt> grnri 



il mairsfiallo Saiitip'*, i*lu* vuol ruiuaudar iu iiiaiv et in terra. •«' 
si sbarra, v\ il ^t»iu»raU' «U'IU' j^alert*, Villarvfl, che vnol comandiT 
in man* <* 'Imputar altri imt il nunamlo di tt-rm delli soldati *• 
('avaliiM'l «li <|iit*st<' lialcrt'.... Kt a Vostra Eminenza, ricordjinl»» 
r infinita mia «Ifvotiont' ti dcsiiN^rio >nrande di riverirla prei^to ili 
|M'i'Hi*ii/M. ltiuiiiiÌHHÌnianitMì(i' mi' rìnrliino. Hi Malta, li 14 agosto KUTi. 



<iiov;imliattista Gori Pannelini. 



XI. Monn. (inri l'fiitnHini al ««in/, Viimnìi tMalra. toI. 7). 

|jiiiii<'ii!ÌKHÌmo «' r4*vrrrn<lissimo signor e padrini mio colendii^^inio. 

|)<»p4» liavrr Nrrift*» «' dato oonto a Vo^tr;ì Kminenra di ^iiafiTii 
liavovo fiprrahi por far andar tutta questa squadra di iralere iini- 
taiiu'iit«* a M (assilla, liieri arrivò il segretario rl.t- <! :v>|>ettava da 
VeiMtia il), fon una lllura ohe portò il pit>'o di V^n^tra £mineii7:i 
delli 7 di <|uesto (2); i' pendio ipiesie jralere stavano oon la ban- 
diera <li partenza, aspettando rlie si mutasse i! vento da p«Ker 
andar a M«'ssina, non è stato lns4tj;no d'altra mia oi»rra. Kt lM»i::ri. 
essendo tempo propìtio, piaeendo a Pio. partono jHrr unirsi t-on !• 
altre, alle quali Dio eoneeda compita vii»«»rìa: i':.». tÌTu» ad ht.»ni. 
parti' per necessità di far n*mi e d*ueeonn»dar*i • -i«.r.m:4rs: le _•;,- 
lere. e parte per i venti rontrarii, non è stato jH.^^iMìr the |Mr- 
tisser prima ili qua. K a^^i untata la differenza fra :* *:^T.or mare- 
sciallo Santino et il si^^nor ^'enerale delle ^^aler»-. .••:. !:i.*r..:ar ii:t 
luo«rorenente del si«rnor maresciallo che comaTuì: ::. "erri. *-: :I 
/generale delle ;;:alere in mare; et hanno fatto ti::*: ■"- :^ viali t^-» 
jiTuerra iu caso si deva combatter in terra. Per es*r: .: iT. • •:.in?7-;, 
di Cavalieri che vo^fliono andar «li soccorso, ha nm» im\. •-.*:'•» ,';.r- 
quelli die navipiranno nelle .ualere di Sua Santità A\ •••:t. :' «io^-. 
corso e la residenza come a quelli che uavijjrano nrlb ..-..Ir-r» t\\ 
questa Religione. Et havemlomi il sijjnor Gran Maestr" :..:-■ .>i^ 
mandare se sarebben ricevuti da H(> Cavalieri nellf pile:* -■: ^-u 



(1) Gindanio Gavazza, il quale « seìu]ilirc niauilato. ^lu.i, . 
]>agnanienro, havendo Rido due servitori «, pretendeva ch^ Viu*r: - • : 
venisse ]»rinin a visitar!*) (.l/«/r«i. voi. 7. disp. del .*• sc^ttemiitv 1»;^- . 

(2> Disp. Vili. IX. 
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Beatitudine, ho risposto che credo di sì, ma che non {>osso saperlo, 
non havendo alcun avviso di qiiesto.... Malta, 15 agosto 1645. 



Giovambattista Gorì Panneliiii. 



CU. MoììK. Gori'PanniUni al card. Pamfili (Malta, voi. 7). 

Eminetitissimo e reverendissimo signor e padron mio colendissiiuo. 

Per causa ohe il signor Gran Maestro non avverti nel far scen- 
der della galera, che, come scrissi a Vostra Eminenza, sotto li 15 
del passato, stava in procinto di partenza per Marseglia, il signor 
d'Arpagius, di farlo chiamare e dirgli la causa di far trattener 
detta galera, se ne è piccato e, per haver sparlato di Sua Eminenza, 
e passate parole e disprezzi col signor siniscalco (1), si è partita», 
con un vascello, con ai>erta nimicitia con Sua Eminenza, che si è 
trattenuto al Boschetto dieci giorni, fin che sia partito, per non lo 
vedere. E poche ore doppo la partenza è arrivata una lettera del 
sigTìor cardinal Mazzarino, che con grand' instanza supplicava dett4> 
signor d^Arpagiii che andasse a servir li Signori venetiani, che 
1' haverebbe obbligati a riconoscer li suoi meriti. 

Il segretario venetiano che è venuto qua con lettere al signor 
Gran Maestro, è stato trattato da Sua Eminenza e dal Conseglio 
con titolo d'illustrissimo e fatto alloggiare a spese publiche; et 
haven«lo facultà d'assoldar soldati e noleggiare vascelli, non è ri- 
masto d'accordo con alcuno et ha ottenuto di condurre quanti Ca- 
valieri voglion andare, e che li corra la residenza ed una caro- 
vana Tanno, e domandando che di più havesser le tavole e soldea 
da questa religione, gli è stato risposto che li daranno tutto quello 
che fu conceduto alli Cavalieri che andorno in Ungaria al tempo 
di Clemente* ottavo. Et io ho fatto sapere a «luesto signore segre- 
tario r instanze che ho fatte a favore de' Signori venetiani d'ordine 
di Sua Santità v di Vostra Eminenza, se bene egli non è venuto 
a visitarmi.... Si crede che stia qua per cercar di ricattar li schiavi 
presi nel gi*an galeone, et io so che egli ha detto che il Gran Turco 
lia mosso guerra alli Signori venetiani perchè non hanno fatto re- 
stituirli questi schiavi, ma non soche si sia allargato d'a\^'antaggio. 



(1) Fra Baldassarre Deniaudolx (vod. T Intro<luzioiie). 
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iu»u ò iK>8i!iibile che gU riuscisse. Et ho» ^ì cUt^ pabUcamentt: 

u^ fra tU^tti «chiavi ci «a- ^^^^ ^ ^^ tì^bolo. anco una «>relb 

ni (inni Turco • • . - 

Qae«te galere arrivomo a 

U^HHiiiii li *-21 «l<*l pas^iito et alli 22 stavan di partenza con tutte 
nUrts vt^MO Levante, ee^scndo dal ^ionio aranti partita la gàìtn 
i.ixr/.uiìux, antlata per sollei-itare e per far soldati^ Di Malta. 5 



• 



GioTamhattista Gorì PanDcUm. 



I, MoiiH. (ìon-PanHUiHÌ ai cani. PamfUi (Malta, voi. 7. 

KiiiiiieiitiKHimo o n^vereiidissimo sijmor e |Kulroii mio colendissima. 

Ilo fatti» proKCiitart» una delle lettere pststorali inviatemi da 
VnMt.ra Kniinenzai 1 ^ a questo mondi;Lmor veiH'ovo et un'altra al signor 
(jiun Maestro, tiuali faranno pregare Dio i>er li pret^enti bisogni 
lini li Ioni MUggi^tti. conforme alla santa niente et esortationi di Sna 

Hiintitrt. 

M'r Hi iito fatto mostrare dal signor Gran Maestro il breve in- 
ilirÌ//al<Miii (la Sua Heatitudine |>er cavar VìO mila scudi in tre anni 
ilalltf viMovaglie ola» si conducono in Malta e si estraono per far 
1(1 fortilW'alioni; e percliè, per tanta gran somma in povera e pie- 
col* ìhoIh» <' parno clic tre anni siano {K>chi, .Sua Eminenza m*ha 
ili^Mo t'iH' t'i» supplicar di nuovo Sua Santità sopni di questo e 
dMncludern le vi'IUivaKlio clie produce quest' isola, e d'indirizzar il 
nuovo breve alPimpiisitore prò tempore, havendoli detto che spero 
la gratia «I»*!!" lai'i liceiitia da Sua Beatitudine e Vostra Eminenza, 
come di nuovo h' nupplico.... Per caiso eh' il signor princii^e di 
l'iomhiiio, nel ritorno di L«nante, passass<* di qua, come s'è pub- 
hlicato, il HigntM- (Iran Ma«»Htro e t-onseglio hanno fatto li coni- 

iiiiMMarl |M*i' veder il modt> come dev'es8t>r ricevuto 

Di Levante è venut' 

un vascello francese, ipnilt* riterisce che passando . dalli Gozzi di 
Candla kH **'" »*<'*<o iletto che la t'aniMi si sia renduta a' Turchi 



(I) (Niu tllHp. <i«** l- "Ko»*t«i UV\'* (Malta» voi. H2). 
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per iiiaiicaiiiento d'acqua (1), il che non è creduto da' pratichi di 
([uella città, che dicon clie sia abbondante di ciateme, e ce ne sia 
della sorgente, se bene salmastra; ma questo signor segretario di 
Venetia che, dopo havergli mandato alcune cose mangiative, è 
stato a visitarmi, et io gli ho reso la visita, lo crede e si lamenta 
della tardanza che hanno fatto queste galere, dubitando che se 
]>rima fusser andate, sarebbe stata soccorso in tempo.... Di Malta 
li 30 settembre 1645. 

....invio la copia d'alcune lettere che sono arrivate, con avviso 
l'ii' il signor principe di Piombino è arrivato felicemente con le 
sue squadre al Zante, con resolutione di combatter l'armata ne- 
mica; della quale Dio le (2) conceda intera vittoria, come da tutti 
si spera. 

Giovambattista Gori Pannelini. 



Copia dì tre letUre (3). 

Molti et crudelissimi assalti hanno dato di novo li Turchi alla 
«•ittà della Canea per terra e por mare; né con le mine fatte, che 
hebbero efìetto, né con li fossi empiti di molte materie, e final- 
ment-e dato le scalate, hanno possuto ottener V intanto, onde gli é 
convenuto, con grandissimo loro danno, di far la ritirata per tornar 
di novo a far gl'ultimi tentativi, che se in questo tempo sopra- 
giungeranno Tarmate Christiane, sicurissima sarà la vittoria (ter 
noi, perché Tarmata si trova molto distrutta e, se bene sono ritor- 
nati da Rodi li 18 (4) bertoni con il socorso et arrivati ancora 
al' armata 4 caramussali con viveri, |>oco saranno per giovarli. 

Fino li 10 (5j di settembre disegnano li Turchi tratenersi colà 
e poi partire, o con la vittoria o senza, per metter Tarmata in 
sicuro; che quanto (6) sia net^essario di prevenir la sua jtartenza, 
lo lascio considerare alla grandezza di Vostra Eminenza per quello 
che può succedere per Tavenire, se quest'armata sarà quest'anno 



(1) Così il niB. 

(2) Idem. 

Co) Questo titolo e le relazioni che seguono, sono scritta d'altra mano* 

(4) La cifra é sottolineata. 

(5) Idem. 

6) Così il iiis. 
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8alva. Nella bona i^rratia di Vostra Eiiiineiiza. Dal Zant*», li 18 
a^oBto 1645. 

Continuano favorevoli li avi8i del KORteniniento della Canea, 
non essendo valse tntte le violenze de'Turclìi sotto quella piazza 
ehe per attralier a m> stessi un aggregato delle maggiori oflfese et 
per fabricar più chiara la gloria a' suoi difensori. 

A '22 del passato mese il principe Ludovisio, partito da Mes- 
sina con le squadre unite, s'incarnino verso Corfù, e l'eccellentis- 
simo signor generalissimo Morosini (1), general dell'armata della 
serenissima republica, mossosi per incontrarlo, imi>edito da* v<^nti, 
s' incaminò, per sottrar le galere d'alcun (2) disastro del mare, 
verso il Zante, ove pur si ridusse lo stesso principe per gli avvisi 
che conformi ne son venuti da quelle parti, che confermano an- 
cora la resolutione firmissima del' armata Christiana di combattere 
la turchesca; il clie doveva seguire, secondo li appuntamenti, per 
la festività della gloriosissima Vergine, alli 8, sotto li cui pieto- 
sissimi auspicii si confida di riportar una segnalata vittoria. Anco 
le debolezze de' Turchi par che presagiscano questi successi : per- 
dute nel regno di Candia più di trentamila persone, scemate le 
galere di ciurma e d'altri apprestamenti militari. 

Arrivato già il conte di Scirvella (3) in Napoli dall'ambasciata 
estraordinaria al pontefice, sta attendendo l'occasione opportuna 
del imbarco sopra le due galere di Sardegnia, che è spedite dal 
Cattolico per congiungersi con l'altre squadre. Non ha permesso 
il signor armirante di farlo per non commetterlo, con la lonta- 
nanza del principe, ai pericoli d'alcun di savvantaggi oso incontro 

de' Turchi 

Napoli, 12 settembre 1645. 

Dalla sua di?' 9 corrente ho veduto la diligenza <ron la quale 
si incaminava verso Malta. Hier matina il signor principe Lu«h»- 
visio, desideroso di gloria, esercitando tutta la puntualità, ha ap- 
prodato con le squadre di Ponente al scoglio di Medere; dove, 
havuto l'avviso dal signor sopracomito Moresini del incaminameiito 
del eccelentissimo signor proveditor generale da mar verso il 
Zante, ha immediatamente a quella part<s per schena di mare jireso 



(1) Girolamo Morosini, provveditor generalo (Romaxix, p..%2). 

(2) Da prima si era scritto aU^uni, ma l'-* ** cancellato col med. in. 
chiostro. 

(3) Cfr. Di Blasi, p. 192. 



r-v 



l^ZxitxL: 
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il raiuini). Questo rinforzo sollecito et gagliardo con maggior fon- 
damento assicurerà le glorie e la vittoria alla serenissima repub- 
ìdica; e cossi ogn'uno spera nella pietà del Signor Dio, per rin- 
tuzzar l'orgoglio di questi barbari. Di Candia non si tiene aviso 
alcuno sicuro. Di Corfù, li 28 agosto 1645. 



XIV. Mons, Oari'PannUhii al card. Pam fili {Malta, voi. 7). 

Kniinentissimo e reverendissimo signor e padron mio colendissimo, 



Il signor Girolamo Gavazza, segretario di Venetia, che si trova 
«iua. ha fatt^ instanza al signor Gran Maestro et al Conseglio che 
per la primavera seguente vogli armare de' vascelli o altre galere, 
per accrescer l'armata contro li Turchi, et havendomi pregato a 
far il medesimo offitio, credendo di incontrar il gusto di Sua San- 
tità e di Vostra Eminenza, ho fatto l'oflStio, e so ne trattarà in 
Conseglio. 11 detto signor segretario ha fatto un appalto col signor 
Cavalier Noscesa (1), Sangius (2) et altri Cavalieri francesi, che 
faccino far due vascelli brusio, incendiarli, e sei vascelli fomiti 
d'ogni cosa, de' quali cinque grossi, da armarsi in Francia con 300 
soldati e 30 in 40 artigliarle per vascello, per prezzo di duemila 
scudi il mese per ogni quattromila salme (3) di capacità de' detti 
vascelli, e di dieci pezze (4) e mezzo per testa il mese, con dar 
anticipati centomila scudi, che in un anno importaranno da tre- 

eentomila scudi 

È venuto un vascello inglese 

dal Zante, che dà avviso che alli 7 di questo partissi di là il si- 
gnor j)rencipe di Piombino verso Messina con tutte lo galere delle 
sue squadre eh' haveva «^ondutte, e qua non sono comparse e non 



(1) Fra Francosco de Neuchèso (Dal Pozzo, pp. 71, 97). 

(2) Forse \hìv Sangiursf (Fra Carlo Castellane Saiut-Jurs; Dal 
Pozzo, pp. 26, KW). 

(3) La salma è una misura di capacità per gli aridi, variabile se- 
(•(»iulo i tempi ed i hioghi, equivalente, presso a poco, ad un sesto di 
tonnellata (GroMKLMOiTi, Stor, d. marina ponti/,, Roma, 18><6-'93, IV. 
p. 313. n. i«)). 

(1) La pexza «'^ una moneta convenzionale, pari a sei lire (Gr<JLiKL- 
M<mi, l'ocahoìario. v. 1293). 
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se uè «a avvia' almmo. Di più dicono li marinari cli'alli 17 di qn<*- 
8to arrivasse al Zante un bergantino o caicoo delle galere venetiane. 
iisseverando che si fusser incontrate con 14 galere turcìieselie, delle 
quali due sole siano fuggita e l'altre l'habbino prese.... Di Malta, 
li 30 ottobre 1645. 

.... soggiongo che le galere di Malta sono adesso venut<^ in porto. 



Giovambattista Gori Pannelini, 



XV. Mons, (iori'Fannilinì al card. Famfili (M alta, voi. 7). 

Kniinentissimo e reverentissimo signor e padron mio colendissimo, 

Do conto a Vostra P]minenza che è stato tenuto il conseglio 
<^he ultimamente scrissi a Vostra Eminenza che si sarebbe tenuto 
sopra r instanze d'armar vascelli o altre galere contro il Turco, 
ed è stato risoluto che a primo tempo si daranno a Sua Santità 
non solo le sei galere in soccorso de' Signori v(metiani, ma che in 
«'onformità de' sensi di Sua Beatitudine, faranno maggior arma- 
mento per il medesimo eftetto. E non han voluto didiiararsi d'av- 
vantaggio per aspettarne li comandamenti di Sua Santità, sentendo 
che habbia pensiero d'armar vascelli con soldati forestieri, che 
possin servire, a «piesta Religione per far venir provisioni e per 
difesa in ogn' occorrenza dell'isola, in caso che li Signori venetiani 
s'aggiustasser «jol Turco, come dubitano, altrimenti per mandarli 
all'armatti con le loro galere. YA ho goduto di (juesto buon prin- 
cipio, per esempio dell'altri, che è stato uno de' motivi che ho 
rappresi)ntato al signor Gran Maestro et all'altri, con lo stimolo 
di gloria di servir per esempio e incitamento a tutti li principi 
Christian! di far tutti li loro sforzi, seguendone anco la sicurezza 
maggior loro.... Di Malta, il primo di novembre 1645. 



Giovambattista Gori Paniielini. 



XVI. Monn, (lori-PaiiniUni al card, / Vi wi/i// (Malta, voi. 7). 

Eminentissimo e reverendissimo signor e padron mio oolen^lissinio, 

Ho, in esecutione de'comandamenti di Vostra Eminenza, pn- 
s4'ntjito a <|uesto signor (inm Maestro il breve di Sua Santità e hi 



— 47 — 

lett(*ra di Vo«tni Eniiiioiiza (1), con rappresentarli vivamente, nel 
meglior modo che lio potuto, quanto liabbin gradito la gionta di 
queste galere all'altre di Sua Santità; et egli m'ha risposto che 
volentieri esequisc© li comandamenti loro, e che si stava trattando 
dalli commissarii deputati il modo di crescer l'armamento per la 
nuova gionta, e come meglio si potosser oftender li nemici. E sento 
che si sia di poi resoluto d'armar un vascello che gli Berva anco 
per portar provvisioni alle galere; e con questo dispaccio mandano 
le risposte alle propositioni fatteli da Sua Santità. Per due vascelli 
venuti di Levante, da' luoghi di Turchi, vien referto che li Signori 
venetiani (2) habbino per terra e per mare assediato la Canea, 
doppo haver ripreso San Teodoro.... Di Maltti, li 8 gennaro IfUfi. 



Giovambattista Gori Pannelini. 



XV 11. Mons. Gorì-Pannilini a! card, Pam fili (Malta, voi. 7). 

Kminentissimo e reverendissimo signor e padron mio colendissimo. 

AUi 2 di questo, che sono arrivati qua insieme sette spacci, è 
venuto l'avviso che la galera Vittoria.... sia andata a traverso 
alle bocche di Capri.... Partono due altre di queste galere per Mes- 
sina.... per comjirar un l»ucco (3> di galera per jirmarla in luogo 
della ]>ersii. Per vascelli venuti di Levante vengon continui avvisi 
che il (Jran Turco sollecita una potente armata per mare e per 
terra, e vien confermato che il general Vallett^i (4) teneva asse- 
diata strettamente la Canea, con gran speranza di ricuperarla per 
il patimento de' Turchi che la difendono, e che trattassero «li ren- 
dersi, per bisogno o per astutia: ma, fatta da loro una sortita, solo 
li Fransesi habbino fatto testji, e che li Greci ti comandanti vene- 
tiani con l'altri soldati siano fuggiti. 11 segretario venetiano Ca- 



(1) Ved. il hrcve di Innocenzo X al Gran Maestro di Malta, dato 
a Koniti, presso S. Maria Maggiore il IH novembre 1H45 nelle eitt. A>i- 
utoUif ad rrincipcH, voi. Il, ann. II, 111, ti. liU'-lìM". La lettera del car- 
dinaie è irreperibile uoll'Arch. Vaticano. 

(2) Così il uis. 

(3) Ossia wafo (Dal Poz/o, ]►. 12; cfr. (irtìLiKLMorn. op. cit., IX, 

p. :if>x). 

(4) La Valhtte (ved. ììuMAMN. ]*. 37H). 



L ' 
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vazza. clie è Ktato qua et è andato in Marseglia per l'accordo del£ 
M-ì vaHcelli con alcuni di queliti Cavalieri francesi, scrìve cLe bn 
fi'ì «^ffettnarà, non havendo potuto ottener lioensa dalla regiiu:^ 
cht% in luogo di concederli questo, e che possi assoldar genti cm 
li denari della republica, ha. Sua Maestà mandato al Gran Tom 
IHT trattar la pace con li Signori Venetiani. E dal signor Bah» 
Valansé m*è stato detto che la detta regina fa armare dodici giwfi 
vwu'é'Wì in Olanda, segretamente, per i Venetiani^ e che il «igMf 
«ardinal Mazzarrino ha scrìtto al medesimo signor Balio che li 
Ytp'^M «dimandare.... Di Malta, li 14 febbraro 1646. 



Giovambattista Grorì Pannelinl 



XVIII. Mona, Gori-Pannilini al card. PaìnfiU (Malta, voi. 7). 

P2iuiiH'ntÌKMÌmo i." revereudinsinio signor e padron mio colendissimo. 

.... Qui continuano l' avvisi di Levante de' gran preparamenti 
<U'l Turco per mare e per terra, con li vascelli francesi ohe ven- 
;;oiio di quelle parti, e mando incluse a Vostra Eminenza le copit 
«li due lettere state scritte da Corfù a questo signor Gran Maestro: 
(fuale (inest'anno, fino ad bora, non ha fatto far provision alcuno. 
v \\o anco sono venute lo »*olite tratte di grano da Sicilia, conan- 
iiiaiidoKi quello dell'anno [lasAuto; e li oambii delle monete con- 
tinuano a circa trenta per cento dalla moneta di rame alla moneta 
d'arjjeuto, che cagiona clu* il grano et ogni altra cosa, se bene 

iianiM' uf'ir isola, si è incarita assai 

Di Malta, li 10 marzo 164& 



Giovambattista Gori PannelinL 



(lì 



('opia (1;. IIluHlrissiiiio et emiuentissiiiio signore, 

Vi'Y li molti e cimtinovati cattivi tempi non ho havuto luogo 
-rrivi-re a VoKtra Eminenza e ra^nia^'liarla deirandamenti del- 



(1; Questa riìlazioP'» - '- <»gucnte sono scritte d'-altra mano. 
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Pannate tiu'cliescH e veneta nel regno di Candia. Hora, con Poo- 
casione d'un oaicco che deve passare in Otranto (se pure il tempo 
U) x)erraetten\), dico a Vostra Eminenza come, tre settimane sono, 
venne aviso da Candia che cinque bertoni dell'armata veneta che 
andavano volteggiando per quei mari, per impedire il passaggio 
eli alcun vassello inimico, con soccorso per la Canea, scorsero in- 
ni no a Malvasia, dove trovare sorti doi grossi vasselli de' Turchi, 
i quali, abandonati da' Turchi, restaro preda de' Venetiani ; l' uno 
de' quali era carico di legnami et altre mercantie, che andava in 
Alessandria, et l'altro che andava in corso. Che nella Canea, per 
la gran infermità che vi regnava, vi erano periti molti Turchi, e 
(pioi pativano non poco de' viveri. 

Otto giorni sono, arrivaro in questo porto dui bertoni del C4)rpo 
dell'armata veneta, per carri care qua di biscotti ed altre cose ne- 
cessarie per servitio di quella, i governatori de' quali han riferito 
clie, per la corrispondenza teneva l'armata veneta che si trovava 
a Suda, con citadini di (quella piazza di darle una porta et parte 
di una moraglia, speravano per la vigilia di Natale far la sorpresa 
di quella città; tanto più che si trovavano i due generali, don 
Camillo Gonzaga (1) e monsù della Valletta, con alcuna soldatesca, 
che, con li Spaschiotti (2) et altri villani del regno, quali erano tor- 
nati alla devotione della republica, sjieravano riuscire 1' im])resa, 
se pure non fusse vero quel che si va mormorando, che un Allta- 
nese, soldato fuggit.o dall' armata veneta, habbia andato alla Canea 
e scoverto a quel bascià il preparamento delle scale fatte in quella 
armata. Pure, fra pochi giorni haveremo certo aviso del seguito; 
che Nostro Signore facci venghi in perfettione per sollevamento 
della Christian ita. 

Mercordì, tre del corrente, venne q\u% un homo spedito da Co- 
st^intinopoli da quel bailo veneto, con dÌ8j)acci publici per que- 
sti signori, sotto le (3) 2 del passato, avisandoli che il Gran Turco 
già s'haveva levata la maschera contro la republica, dicliiarandosi 
nemico di quella; die perciò li averti va che dovessero fortilh^are 
et molto bene munire tutte le loro piazze, e precise questa città, 
contro la qiutle in Costantinopoli si parlava assai, che, sì nel Mar 
Negro, come per tutti li suoi arsenali, si attendeva con gran cele- 
rità alla fabrica di molte galen*. volendo questo anno mettere in 



(1) Spedito neir isola fin dai primi runiorì «li «;iiorra. 

(2) Sf achiotti. 

(3) Così il ni8. 
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a<rqua diiicento galere e quattro galeazze, fabricandosene due altre 
in quel arrenale. Et alla lannena si diceva dovesse calare Simam 
bascià, figlio del primo visir Azeiii (1), col comando ili tutta la 
Grecia, acciò con autorità unisse la soldatesca et incaminasse dove 
da Costantinopoli li sarebbe comandato, Avisa di più die il oapit4in 
basii\ (2) con l'armata havesse entrato in Costantinopoli le (3) 23 
di novembre, trionfante, e fu ricevuto con gi-an applauso contro 
all'opinione del primo visir. Qua si aspetta molta soldatesca da 
Venetia et duimila fanti da Francia, sotto la condotta del mar- 
chese di Galleran, 500 deV quali sono già arrivati in questa oittà..» 
Corfù, li 8 gennaro 1646. 



Giovjin Pietro Lipravotii. 



Copia. Illustrissimo et emineutissimo signore. 

Ho già con un'altra mia ragguagliata Vostra Eminenza quanto 
haveva portato di nuovo la vigilia del Natale di Nostro Signori* 
l'iiuomo mandato da Costantinopoli dal bailo veneto de' gran pre- 
paramenti si facciano in quella cittj\, e della dichiiiratione fatt^ 
dal Turco contro la republica veneta, llora fo sapere a Vostra 
Emìnenziì vomv questa matina è capitato qui un altro huomo 8i>e- 
dito dall' istesso con lettere per Sua Serenità e per questi signori, 
con le quali li replica quanto liaveva con l'altro huomo avisato, 
et li soggionge di più che il Gran Turco haveva privato delle loro 
carriché tutti li visir e basià primi, e precise il primo visir Azem, 
et fattone dell'altri, de' quali ancora non si sa il nome; che sol- 
lecitava grandement<^ Tunionc? de' suoi eserciti per andare alla ro- 
vina de' Venetiani, e però di novo li raccordava stessero con ^an 
vigilanza alla difesa delle lor piazze alla frontiera del nemico, «t 
precise a quella di Corfù, per la quale si vociferava si facevano 
tanti preparamenti. Nella Jannenn erano già arrivati dode<^i ch- 



(1) Vcsir-azeni equivale a gran visir (Albkri, p. XXIV); \mvo ««he 
lo Rorivontc abbia scambiato' azem per un nome proprio. 

(2) lusuf pascià; basià «^ nel ms. 
(.S) Così il irs. 
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pigii (1), li quali dovevano nudare per quelle provitie (2) a dargli 
ordine che portavano dalla Porta per l'unione delle niilitie; et io, 
per penetrare ogni loro intento e sapere dove f ussero per calare 
le uìilitie, ho spedito un homo nella Jannena, oltre ad (3) un altro 
che prima avevo spedito in Costantinopoli, col ritorno del quale 
Hpero sapere ogni desegnio del nemico, et^ con la brevità possibile, 
ne raguagliarò Vostra Eminenza. Due (4) bore sono arrivò (5) in 
questo porto un bertone delP armata veneta, che si trovai nel porto 
di Suda, da dove manca sono quindeci giorni, il governatore del 
quale, che è venuto per caricar biscotti, dice che la sojipresa della 
banca non hebbe efletto, per esser stiito scoperto il desegno di 
monsù della Valletta dal Albanese accennato..., ma che, doppo, 
detto Valletta fusse andato con im grosso di gente per abruciare 1<* 
molina di fori della Canea e die in ributtato da' Turclii con niortt? 
di 200 de' suoi e di 15 de' Turchi; che l'armata venet4i era dimi- 
nuita ass;ii per la mortalità che vi era. Nel Zante erano arrivati 
dodeci bertoni olandesi con fanteria al servitio della republica, 
ma j>regati da quella che passassero in Candia alla difesa di (juel 
regno.... Corfii, li 24 gennaro 1646. 



XIX. 7/ card, Famjìli a mons, dori- Panini ini (Malta, voi. 82). 

Al medesimo [ntontt, (rori-Pannilini], 

Ha vendo rai)presentato alla Santità di Nostro Signore? questi 
signori amba>;ciatori veneti che dalla celerità delle gjilere ausi- 
liarie può risultare un grand' a vantaggio alle nostre anni contro 
4|uelle del Turco, comune nemico, e supplicata perciò Sua Beati- 
tudine a determinare il giorno dell' uscita delle medesime galere, 
la Santità Sua, elle ha sempre lisso nell' animo il bene universale 
della ClivistianitiV ha risoluto che l' uscita delle sudette galere 
f»eguir debba alli 2S del corrent^^ mese di marzo. K jx^n^hè giunga 
a notitia degli altri principi cattolici questa sua determinatione, 
e per eccitar maggiormente la pietà de' medesimi ad oj»porsi a gli 
impeti maritimi di «|U<*1 liero barbaro, ha ordinato che sin a V<»- 



(1) INirtiiiiii (Alhkim. 1». XIX). 

(2) C'osi il ms. 

(8) So|rup una caiK'^Olatiira in<lc'<'it'ral»ih'. 

(1) l'reoodc don\ ma <*aiic<*ll. col niod. iiK'Iiiostro. 

(5) IVr arrirò ne] ms. si lojrgo (Varrìro. 
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Htra Signoria inviato con espressa felluca questo nostro dispaccio, 
acciò Ella, rappresentando con nuovi et efficaci uffitii al Gran 
Maestro il desiderio di Sua Santità di veder congiunte coteste ga- 
lere con V altre ausiliarie, se ne conseguisca colla spedition4' di 
esse nel sudett^) giorno o prima, se è possibile, verso ^Ie8fiiIlJ^ per 
giuntarsi colà colle pontifìcie. Per il quale eftetto dovrà Vostra 
Signoria parlare con quell' ardore <die si deve in cosa che tanto 
importa, pnmiendo particolarmente in liaver determinata risposta 
se nel giorno prefisso de' 28 saranno pronte all' uscita le galere di 
cotesta Religione, con inviar poi (1) subito, pt^r felluca espressa, a 
Messina avviso della risposta che ella ne ritrarrà, con lettere al 
signor principe di Piombino, perchè quando Sua Eccellenza vi 
giunga, habbia notitia del tutto,... mandandosi a Vostra Signoria 
a queKto effetto 1' aggiunto breve (2) c^on sua copia {Ss per il (iran 
Maestro.... Koma, 14 marzo 1646 (4). 



XX. MoììH, (rori- Panni lini al card, Pamfili (Malta, voi. 7). 

Eminentissimo e reverendisKimo signor e ]>adron mio colendissimo 

j 

Rendo infìnitissime grafie a Vostra Eminenza.... delle relationi 
«lelh^ levate concedute alli Signori venetiani, et altre per difesa 
delli sudditi di Sua Santità dalli tentativi e disegni de' Turchi. 
Et havendo sentito che già erano lestc^ le galere di Sua Beatitu- 
dine (5j per muoversi, ho fatto saperlo a questo nignor Gran Maestro, 
poi die seguitava il pensiero del signor generale di «pieste galere 
di voler andare con 4 d\*sse a corseggiar in Levante; se bene credo 
che nondimeno liaverebbe prima asjjettato il ritorno del corriere 
per haverne la permissione da Sua Beatitudine; et anco perchè la 
serenissima republica di Venetia lia f a tt/ in stanza a questa Reli- 
gione che vegli mandar adesso anticipa tamt^nte le sue galere a 
congiongersi con Xv loro, avanti l'altre «Iella lega contro Turchi, 
et lianno risposto d' liaverle già concedute a Sua Santità i>er la 
detta lega, e che spediscono corriere per sentirne la volontà di Sua 



(1) poi ò agg. iiolliinterliiiou dalla stessa mano e col niod. inchiostro. 

(2) Vedilo, dato a Roma, presso S. Pietn», il 13 niar/o HU«>. urlio 
ritt. EpìHtolae ad PrincipfM, voi. II. ann. II, III, H". 299'-29'.r'. 

(3) Non è trascritta nel voi. 82. 

(4) Il millesimo ì* sottolineato noi iiis. 

('») Sua IkatitmUnv ò agg. noli' interlinea dalla stossa niau<» «• «ol 
nied. incliiostro. 
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B<--Alitui]ÌTie,e mttudniioiKloHHO <iiicBt(-gHli>rn » Mi'HCÌmt pur nnwiuir 
qtiantu poiuftiidurfi. tjui è »<'uuto un vascflllo roti ItiO Fraiicefi 
. Hi Miiltii. li 28 

r;i(.viiTuliii(I.ÌsHi «Jiil-i PitiiiH'liiir. 



Eni 



r<-ii.lÌi>F< 



Il Hignur p piidron 




Airiirrivo «lelliv lihira, Mi- kIjUi» iilH 29 iniVKo alle 22 on-, 
)io ]»'■.< Mf^n tato al Hi^nur Gran Maestro il l>r«v« «li fina, SaiUitit(l| 
culi 1» lettera ili VuHtra EniinenKa ilulli 14 dui ni<-(l«i(irii(i, faL'fiiiloli 
l' iiuttiiiiEe uriliiiateinì; in'lia neitiuurato, latito il KTf(iH>r Grati Mn»- 
Ktri) cuini'' il 8iguur fatili cralr, t! he ntiii))it<<> oli'il U'inpn lo i^oinpiirli, 
«ì iiiiiuveranno irinque ili questa galera aoKoliitainente alla voltn 
(ti Metwìnit, «on In Kt^nti', alberi, urtìglìiirìu, remi et altro die hi- 
MOfCn» l»'' 'Urinar l' ultra galera rhe h' è fatta nuova n Meuiina, u 
non iHTnieranno nitro tem|io dm nel pigliar a Siraciwa 1» provi- 
Siuui i-he gli Kono uedi-Hsaric per il viaggiu, |m>ì ilie qui ( 
tottu nir ordine per partire da martelli in quiu e Mperu ulie parti- 
nmn» iincHt^t gìoniv {2), il vasnullo ila guerra non è nll'unlìnti, 
Mpottaiidolo da Napoli ■■ He-Hinn, vt andarit rlia pi^r uè. K n Vo^- 
Ktra Eminenza hiiniilisHinianiente ni' in (^h ino, inviandoti- qiienta fin 
» Mfwina non la lettera dm, in BBeeutìone de' suoi eomaiidì. invio 
al KÌRUor primripD ili Piombino (3). Di Malta, li 31 marno 164K. 



\ (1) Cfr. Disp. XIX. 

I, (il) Una potnronn partirr il 31 niiiriu, a<' il 2 upri 
^o lU fare, jioTdiri, miaondiwl rlnfroefiUtn il v 

ìli*' Ik notte ritornar in porto, ma partirono II 4, I«nendu8Ì die Uoi'u 
« In HmsÌdh > (JUam. voi. 7, dispp. dfì 31 manio n dell'll aprilo KUU). 
K^ Malta, voi. 7; in data 31 iiiarao, iHtnFpntiii quanto ti i> 

I lo stcìBo giorno al cunliuiilei p trotta dcll'anqulatu di M'hlnvl. 
KJndpc, partito 3n Boiuf II 32 aprili', dovette ritunuirvi e reiUrr il 
I fra AlRNsandrn Zninhoecari, cMondo stato col^i'') l'Ai uni 

f fiftra (aiT.LIKLMOTTI. Vlllf j| 
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XXII. Afo N4(. Gori' Fa mm i7i n i a/ ca ni. Pamfiii «Malta, voi. 7 k. 

Eiiiint- iitis8Ìiuo 1* reverendissimo i&i|crnor e patron mio colenilìwimo, 

Parteudusi una tìlura per far K)»edir un rorrìero al primo ter- 
reno per Roma, do conto a Vo:ctra Eminenza che hierì tornomo 
queste sei giilere da Medina i»er pigliar un albero, un antenna et 
altre coi^ die li bisognano, e fra tre giorni devon partire alla 
volta di Messina per aspettar la risposta di Sua Santità, se ileTono 
as|»ettar il generalissimo, et. in caso non si facesse gionta. ric-ever 
la beneditiime di Sua Bt*atitudine per andar al soccorso de' Vene- 
tiani. È venuto avviso che il general Vallena ha 12" Sfacciotti, 
l»u<»nì e 1>en annati d*arco e di mosi*l:etto, con i quali tien da lon- 
tano assediata la Canea, dove sono alla difessi ottomila Turchi e 
duemila in San Todero : e che V armata venetiana. oltre ad liaver 
presi quattro vascelli di Barbarìa, carichi di provisione che andava 
alla Canea, habl)ino, vicino Constant inoindi. preso dieci saiche et 
affondatene vinti, con affondar anco tre galere de' Turchi, ma che 
alla Suda ci muoia molta g«Mite dalla cattiv'aria. Et anco scrivono 
vììv li Rusciotti V Moscoviti habbiiio uioss4.> gut-rni al Gran Turco 
ad instanza de* Vecnctiani, e presoli Trabi>onda ron ottanta *- più 

casali 

È stato (pia r ambasciator del re di Kranria che va a 

Constantinopoli i\ trattar la pace fra il Gran Turco e la repuhlica 
di Venetia, et è partito a qut^la volta dieci giorni sono.,.. Di Malta. 
li 5 maggio 1646. 



Uiovambaitisia Gori Panni-lini. 

XXIII. Mona. Gori-Pannilinì <tl vnrd, htMfiU (Malta, voi. 7. 

Eminentissimo e reverendissimo signor e )Midron mio coU iidis<iiuo, 

Non prima di questu notte si partiranno le galere «li questa 
Rtdigione alla volta di Messina, con rtwdutione d'aspettar ivi tìn 
alli 24 di questo la risposta di Sua Santità alle lettere sp^slir,. |,tT 
ct»rriero sotto li 5 di questa) per la lici^nja d'andar ad unirM con 
rarmat4i de' Signori venetiani, in oaso non si dovesse far ruiiione 
d'altre galere; portano provisione per tre mesi e di qui manda- 
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ninno di poi un vascello nnnato con la proviaiono per altri tre 
nie»i per le medesime galere. È venuto avviso di Levante die 
l'armata de' Signori venetiani babbi preso l'isola ed il forte di 
Teiiedo, e che al general Valletta essendo fuggito, i>er disgusto, un 
capit^ino olandese et entrato nella Canea, babbi condotto alcune 
migliara di Turchi sopra il campo del general Valletta, quale babbi 
maltrattato li Turchi forzandoli a ritirarsi con danno loro (1), e 
rhe l'armata de' vascelli seguiti di star alle bocche di Constantino- 
poli et babbi impedito 20 galere turchesche clie volevan uscire; 
et lìanno gran speranza che la Canea presto si renderà per fame, 
mostrandosi li Candiotti disgustati de' mali trattamenti de^ Turchi, 
che l'hanno mancato fin ad bora delle promosse fatteli. Si dice 
dalli marinari d'una tartana venuta dal Zante che alla Cefalonia 
ri sia la peste. Vien scritto da Candia che li Signori venetiani 
bareranno in mare 90 galere, 8 galeazze e da 50 vascelli grossi, e 
voglino dar battaglia navale alli Turchi; tanto più se s'unirà Tar- 
mata delle galere ausiliarie cìie aspettano.... Di Malta, 12 maggio 1646. 



Giovambattista! Gori Pannelini. 



5X1V. Monn, Gori- Pannili ni al card. Pamfili (Malta, voi. 7). 

Kminentissimo e reverendissimo signor e padron mio colendissimo, 



.... Di Levanti^ sono venuti diversi vasselli che confermano rhe 
alila Cefalonia ci sia la peste, et avvisano che dalla Canea li Turchi 
babbino fatto nuova sortita, con morte e prigionia di t^irca duemila 
(^hristiani, e che per questo il Cornare (2) babbi fatt' arrestare il 
general Valletta et, haven4lo voluto metter in suo luogo il Gon- 
zaga, eh' è general della ciivalleria, questo non V liabbi accettato ; 
e che li detti Turchi della Canea piglino rinfrescanienti dalla cam- 
pagna, e che dal servitio <lelli Signori venetiani si partine molti 
vascelli per li mali trattamenti di paghe e per vendersi (Carissimo 
ogni cosa, senza buon' ordini nelle cose della guerra come del vi- 
vere. E dal Zante è venuto qiui un vascello francese che haveva 



(1) Cfr. De-Hammkr, p. 531. 

(2) Il provveditore generale Andrea Corner (Romanin, pp. 357, Ii58. 
3:ì59-:S62, 75). 
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evi. Mom*, Gori-Pamniiini ai card, PamlUi Malta, voi. 7). 



£iiiineiìtiff»ÌDio e reverendissimo sifoior e padron mio colendi t>si ino. 



Di Levante ci sono letten* 

del sijnior ^iTenerale di «lueste galere, delli .5 del passato, dicen<lo. 
per quanto m'è stato referto 1), die Tannata de' Chrìstiani ^mle 
baona sanità alla Suda e consiste in 65 galere. 6 galeiizze e S^ì 
grossi vascelli, ben armati, e eh' enin risoluti di combatter la 
tnrclu'scsu die é di circa 75 o so galere mal armate, alcune maone 
e pwhi vascelli grossi: e che si creile ch'habbin la peste e ch'hab- 

. bin ordin dal Gnin Turco di soccorrer la Canea, che non [K>teva 
star quindici giorni a rendi'rsi se non è soccorsa. E (ter un vas<*ello 
che venne hieri da Sminii, si è detto che parte delli vascelli vi-- 
netiaiii habbin combattuta parte dell'armata turchesca. con Li 

' paggio di questa, ma si creile che sia il combattimento che sur- 

' eesM* alli Dardanelli.... Di Malta. 6 agosto 1646. 



Giovambattista Gori Pannelini. 



^YIl. MoiìM, PitjnateUi al card, PanciroU \2) (Malta, voi. 7). 

Eminentissimo e reverendissimo signore, signor padron colendissimo, 

Alli 16 dello stante, in ritornando le galere di quest'isola tla 
Siracus;!. dove erano state a far provisione di biscotto e d'altri 
viveri, incontrorno in (juesto canale un ben poderoso vascello, so]>ni 
il quale navigava il più famoso corsaro d' Algieri con 240 (3) nio- 
Bchettieri. che con grand' intreppidezza e coniggio si difesero pi*r 
' molti- liore e tinalmente restomo captivi. Nel combattimento sono 



(1) per-rrferto è agg. nelV interlinea djilla stessa mano e end iiiod. 
inchiostro. 

(2) Ct'r. r Introduzione. 

('A) La «il'ra è R<»ttolineata nel ms. 
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rìinaMì morti vìtviì 6(> tle'Tiirclii e de' nostri, 30. e tra qiit^ 
mari'ticiaUo di Santapè, generale delle galere, otto Cavalìt-ri < 
avsju numen> de feriti.... Malta, li 18 1) gennaro 1647 2). 



Antonio Pi^natellu. 



XXV IH, // oinf, PfmWrv/ì *i woM^t. Pì^fmatelli (Malta, voi. S2- 



A monsiiriìor Pignatvlli. ìnqni^itor <li Malta» 



1v['«c1h^ qiK^ìx^ sijrnor ambas^-iaiort- Altit-ri Labbia ct»il*ìi 
mm^t Ass^i curato X*^>tn* Signoiv dt-lbi pix>iit<-XEa di oot;k*!&?o «ii 
t^T3in Ma^^i» per Ia nnovai iriuTitA ik-llr Jialere della ReiÌ£>»X(^ 
*;ì3<V,«- *K?iA T^-piìMicji di Veneri j, **rcondo TisraiLBe £arr*-:sr 
x*>^^^! <» ".» «h-sìiWtìo srykìiTisj'iiJìo ni*^»«ntoiJt- 9«^DpT«- da >«a "* 
T-.tÀH >tsVr.*^x: T;t»r.*ìim« TK» cìi i«T\«>siiiiv il DesiiiNii dv-lT'OFci'i^ 
t»:r ^ì^>fr«.ìi?«"%TJt f rt-vriiat-T '/Anìir*- i^t.Vami: i*Tro«La2i«-. Ixa Si:» • 
::i3Nt:ir>tv *»ùw.a %ì: n-ÌJiT.T* >«iisit-T\^ ili jàffAZT- r-htr rùnsarda 7t 

,* v-.s. ,^^T■•fc^ '.i 7»:> -TI'. r.ri *'>■<■ r;<^i^ .".: vrsVr*- i«ry*Xua3brrxiT«- «ft-m 

. *•f^. K-tj- .'•: ' <n«-f: T.ft':'.-\, ir\ 7»r;sic:.TAr ti T^oriHC Gnoa 



• -• 



* ^ ' * . . - . . . .1.:. 11 i-;:^ - ,„ 
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XXIX, Il card, PanciroU a mons, PignutelH (Malta, voi. 82). 

Al medesimo [mons, Pì(jnateUi\. 

La Santità di Nostro Siguoi'e, die, come bavera Vostra Signoria 

inteso dalle lettere scrittesele di qua sotto li 13 del passato (1), 

premeva a misura della sua paterna sollecitudine per P unione 

àéìlé sue gsilere con quelle di cotesta Religione, e clie, a questo 

'^ne, ha più volte tenuto discorso col signor ambasciatore Altieri, 

Ha baviito occasione di meravigliarsi nel sentire clie le predetta 

^ftlere di Malta si siano già inviate in Levante senza quelle di Sua 

^^atitudine (2). La quale, bavendo comandato cbe faccino vela per 

^^irsi con le venete, vuole clie Vostra Signoria operi in modo clie 

^^ Messina o in Otranto possano giuntarsi con V altre di Malta, 

*^<5iò, unitamente poi con quello di Venetia, si portino, a difesa 

«ella causa comune, dove il bisogno ricbiederà.... Roma, 4 mag- 

^o 1647(3). 



*^X» MoH8. PigiHitelli al card, PanciroU (Malta, voi. 7). 

^Hainentissimo e reverendissimo signore, signor padron colendissimo. 

La benignissima lettiga di Vostra Eminenza delli 13 del ca- 
*^Uto, col breve di Nostro Signore diretto a questo signor Gran 
Maestro (4), mi capitò bieri, et in tempo die le galere di questa 
Religione erano, già due giorni prima, partite verso Levante. Fui 
nondimeno subito a presentarlo, accompagnandolo con «luelP espres- 
sione di sensi comuiessami dall' Eminenza nostra. Il medesimo 
signor Gran Maestro m'assicurò die le dette galere dovevano esser 
presto di ritorno e clie si sarebbono trovate nel porto di Messina 
»il principio del futuro mese di giugno, per ivi oportunamente 
giuntarsi con quelle ecclesiasticlie in soccorso della republica di 
Venetia, secondo la santissima mente di Sua Beatitudine, e die 



(1) Disp. XXVIII. 

(2) Malfa, voi. 7, disp. dell' 11 aprilo- 1H47: « In questo punto fanno 
[partenza] le galero [detV Ordita'] per Siracusa». 

(3) Il millesimo è sottolineato nel ms. 

(4) Disp. XXVIII. 
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intanto il Connifclio havevii ordinato (iiiesta scorna, sì per veiìer 
di far qualclio preda come anclie per pigliar lingua delle cose di 
Candia, intorno al contagio et altri particolari.... Malta, li 6 di 
maggio 1647 (1). 



Antonio Pignatello. 

XXXI. Mona, PitjnntelU al card, Fanciroli (Malta, voi. 7). 

EminentÌH8Ìnio e reverendjsfiimo signore, signor padron colendÌ8i*iiiio, 

Le galere di (piesta Religione giunsero di ritomo da Levante 
in Messina alli 9 dello stante e, perchè ivi non erano ancora ar- 
nvat(^ quelle di Sua Beatitudine nò gli fu concessa la pratica per 
sospetto del contaggio, si trasferirono a Siracusa, dove i>el detto 
ris])etto gli venne medemament-e negata ; e, perchè tenevano ne- 
cessità d' esser spalmati^ e risarcite di due alberi e cinque antenne, 
furono ronstrette rinalmente di portarsi a Milita. Essendo poi quivi 
insorta (jualche difficoltà ne' Cavalieri di riassumere così presto la 
navigatione, io non ho cessato con reiterati ufficii d' accelerai al 
possibile? la loro partenza, che apunto seguì hiersera verso Messina, 
psr giuntarsi con le pontifìcie, in essecutione della mente di Nostro 
Signore. 

Con lo ritorno delle sudette galere non si è haviito altro av- 
viso del regno di Candia se non che vi continova tuttavia il con- 
taggio, non havendo, in (pianto allo stato dell' armata, saputo 
recar notitia alcuna ne di particolare uè di certo.... Malta li 22 
giugno 1647 (2^. 



Antonio Pignatello. 

XXXII. ^fom, rUjnatelli al card. Pauviroli (Malta, voi. 7). 

Eminentissimo e reverendissimo signore, signor padron colendissimo^ 

Col mezo d' una tartana frant^ese che, partitasi dalP armata 
veneta alP ultimo del caduto, giuse (3) qui hi<'rsera. si è inteso il 



(1) Il millesimo è sottol innato lU'l ins. 

(2) 11 millesimo è sottolinoato noi iiis. 

(3) Così il niH. 
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i-iTo rfilit ilullc iiiilerc ili Nostro Si;;iii)r(- i- ili i|ii>-!'t(t 
ÌQtiOi aeguitu ttUi 21 dui iiitdtiHÌiiiu, v Iti laro piirtviizji fiittiiiic 
IO dopo, «OH iiuiil.lro nitro dellii riipnlilioH n «iTif K'^k-iUigs^' 
Svio, imi- tentiiro l' iitoendio di t|uatordii!Ì j;aI(^i-(i « duo ga- 
Mir>'tii.'t<oLt< che ni trovnvatio in <tu«l [lort'i, im«h(«iii1o restato 
li ^roHHo della nnilotta iirmata di Vi'netiu, nonipiiHtn di qnaritiitn 
K>ili-i-(!, qiiatro gitleiizn.- e innlt.i viih^pUì quadri, mtwvift iu Xogro- 
ju]nt<>, All'assodio ivi dj quella del Turuu, muuttroHu di i^ottaiita 
gal«t« (• e*>ì ghlna.s7.i-\ afKiic di prt-uluilere iu i[iiuHta kuìim i Miucorei 
>! eliti Cantiti. 

pfT Itittjirp de' 4 dello etuntv, «urilto dal Zorioo, isolii luliivnimt»' 
a qui^ll» di Candin, xì n linvtitji parìmento tiuovn v,ìit< lo prodotte 
gali'it^ aitMiliariu noi inai^Kìu, h 'o porta iiua K)*l«otta ut uu borK^n- 
tino do'Tiirrlii, i|ut^llik, Miguìt.uta dalla CapiUnit di Malta, non fosse 
fltfiUi giuDtu: ma il b«rgantìiio, M^^uitato dalla Capitan» tlì Sua 
Bealitiidiiio. fosso ntatii prono con himHuì Turchi o inillo <■ qnat- 
trov«ntn rttalj U) <di« v' uruii» dentri). 

Qtiveti aTnet, unpituti aocidMitalniontn iiui, quali si siano, si 
aerva l' Eniinonea Vostra di rii-eTert' per un curt^o arjjrHnirntn doliti 
dovuta diliK^-Uiia eh' io sarei pei' tisate in einiil nmt«ria ogni voll'it 
ohe nKi HO ne rnppresentJiMiero le uonKimiture di farlo; vivoiidosi 
i)Ua sonea studio intonio idre8 pi orati une ili Levante delle iiotìtSe, 
n6 eftMtudoui una aeiiertala ooiimnieatiohi' tra qneef isola e quelle 
bnndu.... Di Multii, li 14 iiiJiosto ItUT. 



.V.-i... VUiiKilfin .Il •■orli. I\im--m,h (Miillii. vnl. 7). 

, Eniineiitinsiiuu e fevoi'eiidÌ(i*iiiiiOBÌ(;norti,«gniir padron i:iileinlÌBr-iinii. 

ieraera, ooU'arrivo iiui d'una tartana. iinestu tiiipier (iran 
k MlMWtro rieiKsvè lettere del generale Grìmani, scritte da Nnpoli di 
I fiomanio il dì -1 etani*-, eon le i|iiali kH siguiflua la paitonza ^'e^so 
delle due nquadiv di galere di Sua Beutitudìue o dì quoHt» 
I B^f^one, aNHieme i-un nn' altra Hqnailra doliti repulilìcu, due jfa- 
e ft vaveellì, per ilieonlrai-e 15 galore, dne lunene i-l nli'Uiie 
!. epiHlite da <;uHtiinduopeli. sotto il comando d'un tu! oa|dtan 
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buK.sà (1), per tentar P introduttione de'MocujorBi alla Canea; e che 
il maggior nerv^o dell' armata veneta teneva tuttavolta oecii[>8ra 
quella del Turco nel porto di Napoli di Romania, aggiungendo 
anco elle da circa 13 Viiscelli della republica ne tenevano a88ediati 
più iV altr' e tanti entro '1 porto di Negroponte, studiando al possi- 
bile di ])roìiibire i goccorgi del Turco, destinati per la 8ua gente 
in Candia.... Malta, li 22 agosto 1647. 



Antonio Pignatello. 



XXXIV. Il cani. Panciroii a iìwiìh. VujnaieUi (Malta, voi. 82). 

Al medesimo |mmmik. Ti(jnaU'lU\{*l). 

Le prosperità dell'armi venete «'ontro l'Ottomanni si sperano 
continuate per mare e ])er terra mentre vengano assistite da' prin- 
cipi cattoli<*i ; (mde la Santità di Nostro Signore, per eccitar col 
proprio essempio la pietà altrui, trattaiulosi di causa comune», hu 
ordinato che le sue galere siano alPordine jier la prossima uscita 
in aiuto de' Signori venetiani per li 15 del segui^ite me^»e di mag- 
gio, nel (jual giorno scioglieranno dal porto di Civita Vecidiia e 
faranno onninamente vela per coiigiungersi con l'altre ausiliarie. 
Mi ha ])erò comandato la Santità Sua di notificar a Vostra Si- 
gnoria tutto ciò, artìncirella, n«-l portarlo a notitia del signor Gran 
Maestro, preghi aneora Y Eminenza Sua, p<r parte di Sua Beati- 
tudine, a dar «'omissione che segua il niedesimo di quelle di co- 
testa Religione, acciò c<ni quella c<'lerità nella quale molte volte 
consiste il vantaggio maggiore, siano parimente a giuntarsi con 
r altre. Si contenti però ella di parlar ron quell'ardore che gi deve 
in cosa chi* tanto ])reme.... Roma, 2S aprile 1(US(3). 



(1) Musa, nominato noirintrixhi/Jono. 

(2) In margino ^ scritto dalla nir<icMÌnia mano e col niedesiitio in- 
ehiostro: «Consognata al sijrnor prencipo Ludovisio ». 

(8) Sottolineato nel nis. 
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XXXV. JfoNfc ì*itinatrlli ai ami. ranciroli (Multa, voi. 7). 

Eiìiinentitviiinio e reverendìj^simo si jj:iion', sì^^fiior piulron oolciKlÌKKÌitio, 

Il dnpplii-aKi della letreni di V(»Atra Kmiuouza delli 25 del ca- 
duto (1) mi fii rewi la sera de- 16 Mante per mano d'un ^entilliuomo 
8I>edito f|ua da cotesto signor aralnvsciatore di Venetia (2), et, in 
ew»ecutione de i eimiandamenti espressimi in esso, mi portali la ma- 
tina sedente a notificare al signor Gran Maestro la ])r(^tissa par- 
tenza da Ci\*itaT€H*c)iia delle galere pontitieie in aiuto de' Signori 
venetiani contro il Turco et a ni p]>resen tarli l'ardore con che pre- 
meva Nostro Signori* die il medesimo seguisse di questa» della Ke 
ligìone colla maggior celerità possibile. Per la rissidutioue di che, 
fec^ Sua Eminenza, congregar** il Consiglio, nel quale si stabili 
di concorrere con i scansi di Sua Beatitudine e d' ubidire» a i cenni 
della medesima. A (piest'ettetto partono questa sera «pnittro galere 
per Augiist^K dove, caricate alcune neceswu'ie provisioni, senza le 
quali non i>os8ono commettersi al sudetto viaggit» di Levante, ten- 
gono ordine di far qua imediatamente ritorno, per <li nuovo par- 
tirsene colle altre due e giuntarsi si>editissimanìente con la sepia - 
dra di Sim Santità. Et io, atttnchè ciò segua, non mancare d'insistei^ 
qui colle debite e iiecessjirie diligenze.... Malta, li 19 maggio KUS (8). 



A li t o n i o P i g n a t e 1 1 o . 

XXXVI. // card. Vanviroli a mons. PitjnatcUì , Malta, v<d, S2). 

Al medesimo [mons, Pifjnatelii] 

Agli ottìtii che Nostro Signore ordinò a Vostra Signoria, col 
mio mezzo, d'interporre in suo nome col (tran Ma<'stro perla <'on- 
cessione et unione delle galere di Malta c<»n l'altre ausiliarie in 
aiuto delle venete, ha voluto la Santità Sua aggiunger i suoi pro- 
jirii col mezzo d<'ir acchiuso breve 4, del qiiab' si manda anco 



(1) Dov'ossero il Disp. XXXIV. citato con data oiTonoa. 

(2) (fiovauni Giiistinian (BAMozzi-Bunciii'/r, p. K>). 

(3) Il niill<*sinu) ò sottolineato noi las. 

(4) Dato a Roma, presso S. Maria Majrjrioro. il 7 maggio IHIS noUo 
citt. Epititoìav <id PrinvipvH, voi. Ili, ann. IV, V. VI, tV. l'-l". Manca la 
copia «li esso noi voi. X2 <ii Malta. 
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coj)ia a Vostra Signoria, acciò ella, nel ricapitarlo, V accompagni 
von la sua viva voce nella forma che stimerà <lovut4t in cosa che 
tanto preme a Sua Beatitudine, per servitio non meno privato di 
quella republica che commune a tutto il Christianesimo Cattx>lico.... 
Roma, 24 maggio 1648 (1). 



XXXVll. Mans, Pignatelli al card. Fanciroli (Malta, voi. 7). 

Kininentissimo e reverendissimo signore, signor padron coléndÌ88Ìmo, 

Con la part« che <lo a Vosti*a Eminenza, che hoggi faranno 
vi^la onninamente questa) sei galere verso Messina per congi ùngersi 
«•on quelle di Nostro Signore, aggiungo anclie V avviso di non liavere 
risparmiato (2) diligenza veruna, perchè ciò seguisse t^olla massima 
sollecitudine possibile, secondo la provvida intentione di Sua Bea- 
titudine.... MaltA, li 5 giugno 1648 (3). 



Antonio Piguatello 



XXX VI 11. Monti, Piijnaielli al card, Panciroli (Malta, voi. 7). 

Eminontissimo e reverendissimo signore, signor padron colendissimo, 

La lettera di Vostra Eminenza delli 13 del passato, con la 
quale si è servita d' inviarmi il breve di Nostro Signore per questo 
signor Gran Maestro in ordin<^ alla concessione e giuntamento delle 
galere della Religione gerosolimitana colle pontificie (4), non mi 
capitò ))rima della settimana passata, e, con tutto che, secondo la 
mente di Sua Beatitudine, le sudett.e galere fossero di qua partite 
sin dalli 5 del corrente, come notificai airEminenza Vostra, nuUa- 
dimeno stimai bene di pres(?ntare il detto breve e di accompa- 
gnarlo con quelle espressioni che giudicai adeguate a i sensi di 
Sua Santità ; in congiontura che per non esser comjiarse le sue 
, galere in Messina alli 16, il generale di queste di Malta, ponendo 



(1) Il millesimo <> sottol incuto noi nm. 

(2) Da prima si era scritto risparmiata: la currezioiio fu osojruita 
<lalhì stessa ninno e col mod. inchiostro. 

(3) Il niillesiino è sottolineato nel nis. 

(1) Dev'essere il Disp. XXX VI, cit. con data ernìiiea. 



«littìcoltà che fossero per venir più, luiveva spedito qua un eaicco 
a <Hmandare nuovi ordini, ma gli è stato rescritto eli© si trattenghi 
per tutto questo mese iu Augusta di Sicilia; dentro il qual spatio 
ili temo non comparendo le galere di Nostro Signore in Messina 
e non havendosi alcuna notitia della loro venuta, debba in tal caso 
foii queste sole della Religione proseguire il viaggio di Levante 
ili aiuto de' Signori venetiani.... Malta, li 23 giugno 1648.... fi). 



Antonio Pignatello. 

XXIX. Mons, Cavalletti al card. Fa/neiroli (Malta, voi. 7). 

Kiuinentissimo e reverendissimo signore, signor padron colendissimo. 

Coir antecedente mia lettera diedi parte bum ilissimam ente a 
Vostra Eminenza del mio arrivo in Messina dove bo riverito il 
eifn^or Don Giovanni d'Austria (2) 

Partii poi per Malta con le galere di questa Religione e, quivi 
giunto, mi presentai al signor Gran Maestro col breve di Nostro 
Signore (3), e da esso ne riportai ogni dimostratione più viva di 
riverentissimo osseijuio verso Sua Santità e di stima ed affetto 
verso la mia persona. 



Per lettera del Zante si è bavuto aviso che Tarmata turca sia 

uRcita dalle boccile di Costantinopoli, come dalla qui aobiusa 

« 

ropia. 



Malta, li 14 (4) giugno 1649 (5). 



Carlo Cavalletti. 



(1) Il niillesinio è sottolineato nel ms. 

(2) Viceré di Sicilia, bastardo di P'ilippo IV, re di Spagna (Di Blasi, 
t. 11, parte II, p. liJO). 

(3) Dat<» a Roma, presso S. Maria Maggiore, il 15 aprile 1649 nelle 
riti. EpiMtolae ad Prinoipen, voi. Ili, ann. IV, V, VI, tf. 1^"-126'. 

(4) Sottolineato nel nis. 

(5) Idem. 
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KiiniieutÌ8HÌmo e n'.vert*iid issi ino wijLniore (1), 

111 qm^Hto ])iiiit(> capita ì\\iì un l>ergaiitiiio venuto di C'aiidia. 
dì donde manca giorni 14. Porta aviso rome che Tarmata del 
Turco, numerosa tU 66 ;^alere, 4 malione e tre navi, sia uscita, sotto 
]i 3 del corrente, dalle bocche di Costantinopoli, senza haverla 
poHsuto imi»edire Tannata de' navi della repuldica, che tenevano 
serrato (|uel i>asso. Dicono ])erò che è stato con (pialchc^ contrasto 
e danno de' Turchi : et è ]>assata a Mettelini e di là, a Foccliies, 
per dove si era anco incaminata l'armata de' navi ]»er sequestrarla. 

Altre 20 galere e 4 niahone restano in Costantinopoli per ar- 
marle, che ancor quelle tìnite, veniranno fori; che unita tutta 
(piest' armata con le galere de' Bey e quelle di Barbaria, sarà un 
cor]>o di no galere et otto mahone, tdtre Tarmata do' navi di 
Barbaria, che, con altri clu» sono in Levante, sarà di 40 e più vascelli. 

Si vocifera che Tarmata degnavi, so]>ragionta Tarmata turca 
al porto di Focchies, Thabhi combattuta e fracassata in buona ma- 
niera, lo però di ciò, fin bora, non ho fermezza alcuna.... Zaiite. 
li 2S maggio 1649 (2). 



Ciiorgio Latino. 



XL. MoiiM. CnvalU'iti al cani. Panv'nuflì (Malta, voi. 7/. 

Kminentissimo e l'cvcn^idissìuio siinior»'. sign<»r e padroii 
colendissimo, 

Signiticai a Vostra Kmincii/.:! colla luiii «h'ili 14=^) stante la 
nuova haviita dal Zaiite che r.inniita tfin-a vva uscita dalle bocche 
di Costantinopoli. Dopo, e <ai)itat<» qui un vassello tVamese partito 
di Candia da trenta giorni sono. <• dice il capiraito (Tesso n(»ii 
«\**ser vera T uscita de Tannata tiin-a. anzi che dal porto di detta 
città havevan fatto vela alcune ;^alere «• vassi-lli de* Signori ven<*- 
tiaiii verso le bocche di Costatiiiopoli (4 per giuntarsi con gl'altri 

(1) Questa relazione e d'altra mano. 

(2) Il iiiillcMiiMO è sottolineato iici nis. 
(8) Sottolineato nel ins. 

(-1) (-OSI il niH. 
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e impedir mugi^fiornieiite V uHcìtu nV armata iioiiiitta. K die nella 
oìttà (li Candia v.ì erano, |>er Kua diftesa, sotto il coniando del 
MfOior Coloredo (I), da 8ei, o tbr^i, ottomila linoni ini. 

Le /falere di qnoHta Ridigione «tanno in procinto di far vela 
questa «era verw) Sicilia per ivi prevedersi d' alcune cose iiece*- 
iiarie e poi incanii iiarsi vento il regno di Candia in ainto de' Si- 
gnorì venetiani.... Malta, li 14 (2) giugno 1649 (3). 



Carlo Cavalletti. 



XJLI. MotM. Cavalletti al card, PanciroU (Malta, voi. 7). 

EininentÌM8Ìmo e reverendin^imo signore, signor padron colendinsinio. 

Essendo capit^ita in questo ])orto alli 27 del jiasnato una fre- 
gata francese, si è liavuto avviso più «-erto che rarniat^i turca sia 
luieita dalle bocche di Cost^intinopoli, come dalla i{\\\ congìonta 
rc4ati€(ne che ne fa il ca])itamo d^essa. 

Le galere di questa R«»ligione fecero partenza per Sicilia e di 
Ih si portaranno in aiuto de- Signori venetiani, come signiiicai a 
VoHtra Eminenza.... Malta, li 2 (4) luglio 1()4J>.... (ó). 

• • • • 

Carlo Cavalletti. 



XLiIL MouM. Caralh'tti al card, Vauciroli (Malta, voi. 7). 

EmineiitisKimo e reverendissimo signore, signor e padron 
colendissimo, 

.... Le do iMirt4^ «-he per decreto di questo Conseglio, fatto per 
fK»disfare all' instanze del viceré di Sicilia, partono li oggi le galere 
di c<»teKta Religione ])er Messina con ordine di portar la Gran 



(1) II (Minte (riovaniii I^uttista Colloredo. surcrsson' del Gii dW.s 
(Nani, UMorunUUn ìivpuhlua Vvnria. In Vonotia. MIKVLXXVl-'LXXlX. 
IL p. 2«}. 

(2) Sottoliiifati» nrl ni>. 

(3) Idrn». 

(4) Idem. 

(5) Idem. 
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Corte in Palenno (1; e di là inviarsi a riconoscere le spiaggia d<* 
risole circonvi(?ine, e poi tirare alla volta di Barberia e, coste- 
giaiidola (2), proseguir il viaggio verso Candia in aiut^) de** Signori 
venetiani. Supplico liumilissimamente Vostra Eminenza restar ser- 
vici ricever ciò per argomento della dovuta diligenza che sarei 
per usare quando in quest'isola non vi fosse la scarsezza che si 
pratica, delle nuove di I^evante, per non esservi alcuna accertata 
contrattatione con (pielle parti.... Malta, 6 (3) giugno 1650 (4). 



Carlo Cavalletti. 

Essendo approdata in questo porto <li Malta la mattina de* 27 
di giugno una tartana francese, partita 14 giorni sono da Constan- 
tìnopoli, referisce il capitano di essa (5). 

Che r armata del Gran Turco, composta di 60 galere, x ma- 
gone e 3 vasselli, tutti mal' in ordine, al primo di maggio fece 
partenza da Constantinopoli et alli 4 detto arrivò alli Castelli, 
dove ritrovandosi in guardia 28 vasselli dell' armata venotiaua per 
impedirgli P uscita, presero ispediente di cedergli il passo. Ma 
uscita eh' ella fu e tirando sempre fuggendo alla volta di Foggia <6), 
li detti vasselli venetiani, perseguitandola e combattendola per 
tutto il viaggio, presero otto galere turchenrlie, e due vasselli et 
uno ne abbruciarono con una magona. 11 resto della detta annata, 
benché maltrattata molto, gua<hignò alla fine il porto di Foggia; 
l'ammiraglio de' Venetiani (7), seguitato da altri tre vasselli, entrò 
dentro senza timone alcuno, non ha vendo permesso una gran calma 
sopraggiunta di poter fare ristesse a gl'altri ch'erano da due 
miglia indietro. E tenii'udo li Giannizzeri rlu* tutti dovessero en- 
trare, si sbarcarono dalT armata per fuggirsene via. Ma vedendo 
poi ch'erano entrati solamente li detti 4 vasK«»lH, tornarono ad 
imbarcarsi. Et il capitan l>asciù, fattosi animo. al)1)orfIò con altre 



(1) Cfr. Dal Pozzo, j.p. IHl-lK-i. 

(2) Cosi il iiis. 

(H) Sotto! inrato nel nis. 

(1) Idem. 

(')) Tutta questa relazione «• s<TÌTta d;i un'allni mano. 

(♦J) Kochios. 

(7) laoojio Kiva. 
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galt^re, le più riiiforzute dell' arniatu, il detto ainuiirn^lio r viii*Kelli 
venetiaiii, e nel combattimento liavuto fra di loro, che fu molto 
fiero, morirono da 3000 Tiirebi, a' quali, ]>rima che la detta tartana 
partÌH84', Hi fecero in ConHtantinopoli i funerali. 

Delli vasselli venetiani si abbruciò uno, ma la gente, per la 
lua^j^ior parte, bì salvò, natando, sopra fi^V altri. Finito questo con- 
iiitto, li tre Tasselli, riuniti a gì' altri, presero il bordo verso Cantlia. 

Il capitan bascià, rimediato al danno ricevuto nel miglior 
modo che potè, partì da Foggia sei giorni doppo la detta battaglia 
I>er giugnersi a Stanciò con li vasselli di Barberi a che ve lo aspet- 
tavano con altri 20 vasselli inglesi, fiamenghi e (jualche franzese, 
ritt»nuti et armati per forza, per andarsene a Xio ad aspettarvi 
altri 18 vasselli inglesi, armati in guerra dal Gran Turco alle Smirne. 

Uscendo poi, la detta Tartana liebbe nova al Tentalo da due 
«aiclie che Tarmata del Turco, ingrossata al numero di 150. vele, 
alli 17 di giugno era tutta a Scio. 

Li Spaij (1) di Natòlia minacciano guerra alli Giannizzeri di 
Constantinopoli, volendo che si dia conto da loro della morti* del 
Gran Signore, e si diceva per certo in Constantinopoli che li detti 
Spaij havevano fatto passaire alla volta loro, a quest'effetto, alcuni 
pt^zzi d^irtigliaria. 



KLIIl. Montf, Cavalletti al card. Fauciroli (Malta, voi. 7). 

Kminentissimo e reverendissimo signore, signor e padron 
colendissimo, 

Con eccessivo contento godo della favoritissima c(»ngiontura 
di riverire humilissimamente Vostra Eminenza che mi porge Par- 
rivo a salvamento che hanno fatto da Candia in questo porto le 
l^alere di «jm^sta Religione gierosolimitana, seguito li 29 «h*l ca- 
duto: et havendomi un Cavaliere resa la <iui congionta relati<»ne 
del stato nel quale si ritrova quel regno, l'invio.... a Vostra Kiiii- 
nenza, come anco la pianta del nuovo forte, fabricato da' Turchi.... 
Malta, 5 (2) 9bre 1650 (3). 

.... 

Carlo Cavalletti. 

(1) Soldati a cavallo (Albkki, \k xxjv). 

(2) Sottolinrato nel iiis. 
(8) Idem. 
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lUiiHtriHiitimo o reverendingimo mio 8Ìgiìor Oi^er\'andii48Ìino (l). 

Per ob<*dir a ((uel tanto elio Vostra Signoria Illastri^eiìina m*ha 
inipOHto di raguagliarla del ntato nel quale sì ritrovano Parme 
venett<; nel regno di Candia, dirò brevemente a Vo8tr» Signoria 
IlliiHtri^ima quel tanto che iiMio potuto 8ai>ere \h»t spacio di 2 
meni che nostra «quadra che (2) dimora colà. 

L'esercito ottomano sta aquarterato sotto al nuovo forte da 
luoro fabricato sotto il monte di Giove, a tre mia distanto dalla 
città di Candia, metropoli del regno. E questo forte, da' Turchi 
nomato il Dispetto, è posto sopra una colina sotto il nominato 
monte, e composto di 3 baluardi reali, di giro di un mia in circa. 
Sono sì li baluardi che cortine tutte incamisate di pietra e calcina, 
et non v'hano sin al presente fatto fosso, havendo spianato la cima 
della rollila ; con la detta materia hano terapienato i baluardi, 
riìììw più a j)i<MH> Vostra Signoria Illustrissima viderà dal disegno, 
«piai li invio (pii incluso. 

Sono vari li discorsi che si fa no in Candia per ritrovar la 
cagione j>er la quale i Turchi habiaiio eretto questo forte; molti 
dicono sii per disanimare i Veneziani, che Inoro non siano più per 
a1>andonar I-asodio di Candia; altri dicono cosa ch'à più del pnn 
babilc, et e clic scinj>n* i Turchi hanno temuto de l'unione ile' pae- 
sani, et in ]>articolan' de* Sfaciotti, i quali per anche non hano 
deposto rarnn". ve<leiido di non potersi impadronir della città; et 
riiaver l'inverno da mantener Tesenrito alla blocatura della piaza, 
•<i consuma da' disagi nelle trincere, ed il dividerlo nelle tere cir- 
convicine, dubitano che i ]>aesani, unendcsi con i Veneti, diano a 
luoro (|ualche rota. Per tanto, terminato che sarà il forte, 8Ì la- 
s<'iano intendere i Turchi che lascierano nel forte 4*" fanti ot 800 
cavali di j>residio per impedir le scorarie del presidio di Candia 
et l'unione <ìe* ])aesani con il presidio, et l'esercito si aquartererà 
a<l alcune tere discente dal forte 32 mia. L'artegliaria con la quale 
batovano la città, la rimeteno nel forte, essendo molto difioile il 
ricondurla in Canea per ha v<'r da traversar molti monti. Ancorché 



(1) La rolaziono che sojrnr <• scritta da altra mano. Cnu volta per 
Hfniprr, noto che rtirluj^ralìa e scorrettissima. 

(2) Così il ms. 
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detto forte 8Ìa aBHaì regolare, & ansai ìniperfeKione; in prima, non 
à aqiia dentro; ee bene tratano i Turchi di condurla, sarà però 
facile il levarla da due parte; »ì va 8Ìno alla controscarpa de' ba- 
stioni senza esser scoperto; è facil a esser minato per esser tereno 
assai movibile (1); sopra Paltò di sotto si può andar con la mina 
sino nelle viciere, sensa che la contromina posi impedire, non po- 
timdo andar i porsi delle contromine così profondi ; è facilissimo 
a <^88e^ assediato, non potendo ricever socorso per mare essendone 
dis(M)sto più di tre mia et circondato d' alcune coline, nelle quali 
i nostrì si pono fortificare et impedir a un groso essercito il (2) 
Hocorerlo. 

Hano i IMrchi nel luor esercito circa JS" fanti, tutta gente 
sielta e Veterana; fra essi, 4*^ gianiseri, 2*° renegati, la più ])arte 
Holdati venetti fugite al Turclio, oltre 600 cavali spaij. In questo 
esercito è il flore della Turchia, non essendo, come molti si cre- 
dono, che 100(3) Cbristiani faceno piegar 2°* Turchi; qui è il con- 
trario, che 1000 Turchi hano fatto più e più volte piegare 2"> 
de' nostri. Sorti un giorno il regimento di Baviera, composto di 
2^ homini, uno de' bravi regimenti che militasse in Germania ; fu 
incontrato da 1500 Turchi, per due volt* fu fatto piegare; IMsteso 
ò intervenuto al regimento di Parma et altri. Combateno i>erò li 
uni e li altri sensa regola. Il giorno della Madonna d'agosto fero 
i nostri una sortita in regola, havendo composto 12 pi coli M\niì- 
droni, parte di cavalli, parte di fanti; furono atacati da' Turchi 
più volte et sempre li rispincero con loro gran danno. Conoscono 
i Turchi l' avantagio grande eh' hano sopra i nostri ne l' arme 
bianche ; perciò lascieno sa])ar i nostri prima et p9Ì essi si p<»n- 
iruno il scudo sopra il fronte et con la zabla si meschiano fra* no- 
stri facendo gran dano, essendo molti de' fantacini nostri che non 
ainasariano (4) uno Turcho con sua spada, ancorché vi dassi 10 
rolpi, tanto ve n' è mal in ordine. 

Di viveri i Turchi sino al presente non patiscono, lia vendono 
flTMì quantitìi, che hano fatto venir T inverno passato, et dal regno 
ne hano questo anno cavato gran quantità per esser stato un ot- 
timo racolto. Hano i Turchi una politica grande: fano trava;;liar 
a' Greci sino nelle loro trinciere et di quello racogliono, d'ogni 



(1) S<^guo una cancellatura illoggibilo. 

(2) Seguo mtcorrìrlo, ma cancell. 

(3) Seguo Turoht conio sopra. 

(4) Da prima si ora seritt'O amwtaria; la linaio -no fu aggiunta nol- 
Pintorlinoii dalla stessa mano o ool mod. inchiostro. 
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10 pigliano tre per il Gran Turche; è il regno così ben coltivato 
come 86 mai vi foRBe stato guera; di carne et altri rinfreecliì no 
liano in gran copia, esnendone il regno fertili^imo. In Canea i 
Turchi haverano da 2500 fanti nel golfo di Suda; nelli 3 forti di 
Picorno, Caloiro et Calami 400; in Ketinio, 1000; in Chi Mimo, 300: 
in Canea vi è 80 cavali; nel regno, nelli luoghi gro8Ì, dove tre. 
dove ((uatro, dove uno, sì clie in tutto il regno ei stima vi siano 
circa 20*" fanti. 

La città di Candia è ridota in otima forti ii catione, ben con- 
trominata, sì dentro che le fortiftcaticmi esteriori; nel luogo dovi* 
era l'opera Monseniga vi hano fato una mesaluna (1) reale, inia- 
misata di pietra; è la città munita a perfecione di polvere, focili 
artificiati, artegliarie, arme, biscotti, grimi. Nel principio della cam- 
pagna havevano i Venetiani circa 6"" fanti e 500 cavalli, tutta 
gente scielta; al presente non sarano 4™, essendo morta il rima- 
nente da' patimenti, et in particolare dalla fame. Non danno i Yc- 
neciani più di un grimano il giorno per soldato, et alla fìnt^ del 
messe, 20, clie non ariva essere un scudo il messe, non bastandoli 
a comprarci un' insalata, essendo ogni cosa in quella (2) piasKa 
ciii-ÌKKÌma. Stano c|uelli poveri soldati sì est<^nuati dalla fame che 
non ìiano forsa dì sparare il moschetto, et io n'ho veduto di molti 
nel s]Kirare cascar di debolesa; questo è causa che più fugano al 
Turcho che altro. Di più, non hanno ne paliacio ne tavolato i>er 
giacer sopra, convenendoli dormire sojmi la nuda tera, cosa clu* 
n<' fa morire di molti; di j)iii, l'umidità li fa perder la vista, cliè 
«li notte molti di essi non vedono «-osa alcuna, i>er A'icina che sia. 
La lor miseria ])assa più avanti, «-he se per loro mala fortuna ca- 
d(»n(» a malati, stnio morti, non ha vendo ne l'hospitale chi habi (3) 
una minima cura di Imn'o, non (hmdoli altro che un poco di riso, 
rotto ne i'aciua; per «piesto molti poveri amalati stane» nelle strade, 
trovando ]>iù rarità che ne Tliospitale. l.)i più (4), per qual si sia 
picola ferita v]w ri<"evano, sono morii, non havendo (5) sirugicho 
eìie va^li quah-lie cosa, nr {{]) metlieamenti. Nella (7) istesa nia- 



(1) Ms. Uè ('Ma l'ima. 

(2) (Juclhi V rnrr. su qutstu dalla stessa inauo f rol uwd. inchiostro. 
i'A) vhi Imhi r lìHif. neir iutprliiir'a mnie .s<»]U'a. 

(i) Itleni <// più, 

(5) havi'iuio i'nrr. su proridcndoli nr'fli «lalla stessa mano <• vo\ nied. 
inehi(»str<». 

(«») Sr«;ne <li rancrll. col nwtì. inehiostro. 

(7) iflrnd rorr. r. s. su raìn*ellatura ilh'ji«iilnl<'. 
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I trnttali iiuoUi di Smlu. Sjiitia luiifc» e (iurbuitci <]); 

i di SuOa, ilUpi-rati dalla fame, liavHvanu nn^oinatri ili vend«r 

ni al Turi'lin. uuii (iato vhn li uotidiiiieeti in ClirìntìanltlL II 

> fu auoperU), 2 hore prima «Im fiaveson eiffottu, da aii Greuo, 

1 ])reM l'itupiiuittk; uUrimenie si jxitdea quella (lìaaa, qnul'ò 

B6piit(nabìlo. Non so qual sii la poUtina di qaenti S)]{nuri di 1f- 

[i homo per lUO auadi «t Ineuiarlo dnpu morire pur un iiuatrino. 

iali 80U0 aasai ben tratati, ili partìoolare quelli che hauo 

■ d'oltramontani. 

Qnesto eHtal<> liat Avano i Veneciani 28 ((alerti, 4 gttl(iaK!t<i,,ititeai 
ft amiate di Kiumia. ma li laAuiano murine tutti di fame, non dan- 
1 nitro ohe 16 onee di frinopo, me«o («ri et n^ anno aqiia i-li« 
Uti, e^fendu i;he (9) le tor galere male prosiate di barilli, 
) ni ritardn qualuhe tempo a far a<|ua, perìsoono di fame et 
K Se VoBtrn Signoria vedesse o^ii giorno a sepelire tanti di 
i muerabili, se li oroparla il core di pit^tttl, non usano itnn 
la diligenza per farti nonfeiare quando 1,3) itifemiuno, mo- 
ie la più gran parte aeuisa vonfcaiono. 

i presa di San Tlioduro k di gran vonsequenaa per l'ìmpreHa 

ina, etante uhe quello è il posto principale dì Canea, non 

mdo nosun vascello entrar in Canea con vento freisoo di tramon- 

D greco et tramuiitunu per la etretuHa della boua della dar- 

i dì Canea, tenendo detto poeto, i Veiieoianj non qualclu- pìcola 

tacita dì Tasselli, diScilniente i Turchi pono meter s«>conio per 

) Canea. La detta città è picolieaima aaaai, piena di cane v 

t eaaer tormentata da fochi artificiati, essendo le (4) strade (3) 

ì riina(6) i bastioni a fantina con un pinolo fowto e 

» esser ajiedtata, iwsendo facilìhsiuio il oiroon vai urla, liHvendu 

Mho di olivi a un tiro di moschetto dalla città, qual aportaria 

odità alli assedianti per fortificarci et far li aproci. Have- 

i Signori veneuiani potuto reaigare la ■«>!datesr:ha ohe liano 

|. morir di patimenti in Candia, in arJMgandotii con ataoar 

I oon far entrar 4 galere nella ilarsena, linvendo Canea tutte 

rade che vengouo aopra la darsena, nome il molo di Meaina e 

di ìk procurar di rendersi patroni della nittA da Suda; 



I (1) GrabuBB. 

t) eke h ai;g. ni-U'intcrliufH i-. a. 
\ (?) Seguono dun letlejf indncifrobili. 
L (4) Ir ft corr. au lullf pitM e. b. 
I ttniitr Idxni su row. 
Kjjft l*«gDe r Patirà, niu panoell. v. «. 
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fti p^Krva venire con un altro gnmo et dar ne l'irtelo tempo Ta^^alto 
al hatione della Sabionera, quaPè a scalata, con dar il petardo 
alla Porta Retimiota. Si poteva facilmente riu!»cir a 6oprapre»a (1), 
rendendosi al presente diflcilissimo per esser dentro la città, doiK» 
la presa di San Tliodoro. groso presidio, et anco per c^sser i Turclii 
stati avisati che questo si era proi>osto in consulta: però stano più 
vigilanti. 

Sono molti che entrano in consulta et non risolvano mai un 
negocio, *iuesto è causa che tutto quello si trata alla lon^a. l' ini- 
mico lo sa; a rincontro, questi Signori veneciani non sano mai 
quello faci rinimico iK»r non voler spender un scado in «pia<2> 
Pretesero i Veneciani far rivoltar i Sfaciotti, inviomo 800 fanti: 
a tal clVc^tto in Saytia si sole verno da 3" paesani; unitisi con nostri, 
si cominciorno inoltrar nella campagna: i Turchi, distaeato 4°' 
fanti da T esercito, andorno i3) ad incontrarli; li paesani, a Paviso 
clic ne ricevt»tero, fugirno ne' monti: i soldati si ritiromo in Sartia. 
Fatoli doppo i Turchi una imboschata vicino la forteea, si fe<*ero 
Hcoprir in ]kico numero. Il i\>rnaro(4k nobile del regno, i|aal co- 
mandava quc^sta gionte, che era in fortesa, inesiierto dell mestiere, 
Hortì Kiihitd dalla fortesa. senza mandar prima 150 cavalli che 
liiixcNti, il ririHioMM', iNiricando, Tinimico. urtò nelP imboscata, ove 
m-mIoiiio (le* iioHtri morti 2(K> soldati. I2i> prigioni, ^ capitani, 8 oAi- 
dilli iiiiiioi'i. Mora i paesani si sono dichiarati che non vogliono 
|ii^liiii- h> arme, <*ccetto che non vedono i Veneciani campegian* 
iMiiirn riiiiniiiM).... Oa rasa, lì 4 novembre ltvK>. 

fra Roberto Solaro. 



( 1 1 «t hnfn nfin fii i iiuu. iiil I* II» ii'i l UHM r. s.. SU dì UDS cancctllatun 
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( 'i I .Il |i.tlitlit ^/ll#l M II liur .MU'Ih' \ì\ UHV^ino i-il r 3lgg. C. S. D^l" 

r tiii« I hiit il 

(.'ti I ..I (Milli» Mii' • .ififi. f. M III II' iut«*rlh\t\i. 

(I |ll|N« «iIiI|,ìJm ( Hill. Ilo.' (l»«iM\M\. ^\, Ui'J>. 



Moim. Cavaltrtlial card. Pnncìrntì i'SlwXia, vol.Ti. 

iiin^-ntiseiiuo i» roveremlÌBBimo «Knorti, nìkiiov i- |iiiiliiiii 

ftimuttu ì> VuNtrii Emiuuiizu l'Dodiun i-t-lalìonc ilnlln |>i'<'n^i t'iu.tii. 
B galere ili ijucNti] Rfliniiinti jrii-rosiiliiiiitiuLa,.,. Milita. 27 > 1 1 
gio 1651 i2). 

furio Uiiviilleiti 



Avhi dì .Valta{3)', 'iS ottobre tttT)! (4:. 

l Fm-uuio pai'l«<iizii dolio gitleru di iiuostii oiicni lloLi^'onr )(it<i'iv 
LA dtt quest' iaola di Malta sotto li 11 di IiirIìo piiiwato et, 
I AgoBta, ivi trovai* le ^iilt-ro di Sun Sjkntitfi alli U (lt-1 
i iiKtaniÌTmiiimo verHn Giilipuli, ove arrivali alli IK ft di- 
luì KÌomo e RieKSSo, ni tTaiiHferininio al Zirigo, dove havi-n- 
» nova della vittoria ottenuta dall' armata veneta fontrn In 
e «oueettiirandusi «he 1» vi^nt-lu (liniiinisMi ni'll' An-iiui- 
B^ prtw) il camino verso Milo *■ [ler il v'mtc^ui incontrate rif 
me tnrohMcilie di Malva«iii, ne furono pn'«e due, non liavttr falli 
javi tlodìci Tarulli, e fra qneeH il romandaiite della Monta, "lin 
re(«ude debba eiinifr di rìi^atto ulnitmo dodicimila iticohini, q>wl 
in una ili dptltì burelle, pn» dalla Capitana d«!l« (ta- 
I di Sua Saniith ; ondfi, battuta la aorte tra le galere, di i<1ii 
e restar 8L-hÌavo, toecit alla L'upitaim di Malta, E, prosegiien<b> 
Iggio, s'urrivi> a Milo, dove, trattenuti un (porno a faJ* acqiia 
B'Iiebtie nova cli« l'armata veneta di morava alla !!tandiat 
t arrivati alli 30 di luglio e f^y"" dall' ♦■crelli'iitiBsiiiio Mof«a- 
•'(fi'i, generalissimo, iiipalinare ut aaacstare 1' armala dì tntti t 
f bisogni, si parti, in numero di 33 galere, sei )(aloazKe e wi 
aellt, per l'ArcìpelnKo, alla volta di Sant^irini, per iuda);iire di 
iVo l'annata nemicn, i-bc, ilopp" t-ftiersi rii'ovcrata ilhI pnrio lU 



(1) Suttoliiieiit» iip] Il 
(3) Idnin. 

(3) Scritti d'uJtru udì 

(4) ftiltuliiioHl-i imi II 

(5) Uifti M.«™uig„ (( 



Ko<li, sbandatisi li vascelli, si disse che il capitan bassa Iiavosst' 
disarmato le maone et 15 galere et rinforzatone 40, o 30, o 27, ootiie 
port4> ayiso alli 20 d'agosto air isola d^ Anaphi una poUaociV, che 
veniva da Cipro carica di merci et andava a Santa Maura, et clie 
erano venuti tre ohiaus (1 ) di Costantinopoli per condurre a Scio 
il capitan bassa et di là, si credeva, a Costantinopoli per tarli 
la testa, et cìie arrivato in 8 galere di Barberia con alcuni vascelli, 
ritrovata P armata disfatta, fossero rit-ornate in Barberia col fnì- 
tello dello stesso capit>an bassi\, andatovi per A'icerè di Tunisi. Alli 
21 d^ agosto si giunse dietro Pisola <li Nio, dove, doppo haver fatto 
acqua e legna, fu forsata dalla vehemenza di tramont<ana fermai-si 
Sua Eccellenza con P armata sino all'ultimo dett^j nel cui tempo 
anche mitigata, sendo arrivato brigantino da Candia, con &xìbo di 
quel generale che alli 25 erano andate all' Accanoa circa 40 galera 
di Turchi a disbarcar soccorso, fece Sua P^ccellenza subbito levata 
verso San Todoro. Nel viaggio, havendo inteso dalla gente di va- 
scelli che andavano a Zmimi, che fosse arrivato sopra Zirigo il 
novo capitan generalissimo Fuscolo a 2 di settembre, et ivi da un 
Greco, fugito dall' Accan(»a e venuto a ricoverassi nelP armata, fu 
esposto che internamente li Turchi del regno sentivano somma- 
mente la rottiì ricevuta dalla loro armata, con perdita, diceA^a 
ancir egli, di più di 5000 (2) honiini, oltre i vascelli e robbe, ma 
che, se bene erano arrivate li giorni a dietro da 40 galere, non 
havevano sbarcato alcun soldato, anzi si fossero imbarcati 8upra 
le barbaresche, alla sfugita, alcuni spay; et lasciate dal capitan 
bassa due paghe in aspri (3i per Pannata del regno, non si sapesse* 
poi certamente ove se ne fosse andato, ma si credeva, nascosto in 
lo medesime barbares<']ie, sMiavesse trafugato in quel paese, alhi 
scampo di kum persona, amata da quei popoli, nel cui paese fosso 
stato altre volte bandito circa cinque anni, restate sendo nel porto 
dc'lPAccanea 23 sole galere; la notte de' 5 verso li 6 settembre si 
partì Sua Eccellenza. Andata a far acciua al capo Meleca, doppo 
ritornò a San Todoro, j»er essersi rinfrescata la tramontana, non 
havendo potuto scorrer sino a Milo a ritrovar l'armata (4), come 
haveva determinato; dove da alcuni chiaus, venuti all'armata per 



(1) rsciori del divano (Alhkhi. p. xx). 

i2) Sottolineato nel nis. 

(H) ]/a.s|»rn o pari a '/,,., della ]>iastra, dir' valova allora <'irca quat- 
tro liro (Mahtini, 1». 179). 

(1) (I ritronir V anmtta v i\)i\f. noi P interlinea «lai la stfssa mano e eoi 
nied. incliiostro. 
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jrisoatti, s' è inteeo non esser vera la fuga del capitan bassa in Bar- 
bieria, ma che era sbarcato in regno, andato a ritrovare bassa 
Useim (1) al campo, havendovi portato chi disse 200 {2) e chi 250 (3) 
oasette di reali, di quattromila Puna; non si sa però se il capitan 
l:>assà comandare insieme con Useim le armi del regno, o pure che 
ordini babbi da Constanti nopoli. Andati di nuovo da San Todoro 
«1 capo Meleca a far acqua alli 11 (4) per scorrer sino a Milo, ma 
jriufrescata la tramontana, non fu possibile di spuntare; anzi, 20 mi- 
glia in mare, rinfacciati da essa, fu forsata Sua Eccellenza poggiare 
^erso Candia, sendo giunto alla Standia alli 12, la sera, dove hebbe 
nova da Venetia della morte del signor Cavaliere, suo fratello, e 
«he il signor generalissimo Fuscolo (5), gionto sopra Zirigo con 15 
vascelli, si fosse sbandato sopra capo Spada, e, scaduto nel mare di 
mezzogiorno, verso il sollevo, finalmente comparve venerdì matina, 
15 settembre, alla Standia con il generale Gii d'As e proveditort* 
generale, dove era l' armata, incontrato da quattro galere inviate 
da Sua Eccellenza. Dove dimorati tre giorni, l'eccellentissimo Moo- 
oenigo si partì, con tre vascelli della sua presa, verso Venetia, et 
V eccellentissimo Fuscolo con V armata verso Scio, con dar voce 
di non voler far V entrata nella città di Candia, se prima non 
havesse fatto qualche impresa contro il nemico. Et alli 25 arrivò 
r armata sopra Scio, ove si diede fondo et vi si trattenne sino la 
notte et di lì si andò a Samo, dove finito il tempo prescritto al 
nostro generale di trattenersi in Levante, {iresa licenza dal gene- 
ralissimo Fuscolo, partimmo alla volta di Ponente et alli 15 del 
corrente s'arrivò a Messina; dove lasciata le galere di Sua Santità 
fu preso finalmente port'O in questMsola li 22 del sudetto. 



(1) Hussein pascià (Romanin, pp. 374, 402; Guglielmotii, p. 94). 

(2) Sottolineato nel ms. 

(3) Idem. 

(4) alli li è agg. nell'interlinea dalla stessa mano e col med. iu- 
elìioBtro. 

(5) Leonardo Foscolo, successo al Mocenigo nel comando della fiotta 
(ROMANIN, p. 420). 
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XLV. Mons. Cavalletti al card. Astalli (1) (Malta, voi. 7), 

EmJnentÌ8BÌ]iio e reverendissimo signore, signor e padron 
ooleiidissimo, 

Col ritorno clie han fatto qui da Levante le galere di questa 
Religione, mi è stato reso P accluso raguaglio, che ho pensato, in 
riguardo a gV argomenti del mio debito, rimettere a Vostra Emi- 
nenza.... Malta, 23 (2) ottobre 1651 (3). 

... .... 

Carlo Cavalletti. 

Relatiaìie (4). 

Fecero pai*tenza cinque galere di questa sacra Religione gie- 
rosolimitana li 19 aprile passato da questo porto di Malta; e, lasciata 
la galera San Nicolò alla Favigniana per portare, come fece, 
r ambasciatore in Palermo (5), V altre quattro navigomo alla volta 
di Barberia e, giunte alli 24 alla vista di Capo Bono, al tardi, sco- 
persero tre vasselli, che havendo mandato il signor generale^ balio 
de Mandes la feluca per riconoscerli, le fu risposto dal capitano 
di uno di essi che erano vasselli di mare; dal che argomentando 
il signor generale esser corsali et nemici, e però necessitato a 
combatterli, vedendo di non haver tempo per la vicinanza della 
notte, ordinò al capitano della galera patrona che, unito (6) colla 
galera Santa Caterina seguitasse li due vasselli, che si erano 
abiuanto dilungati dall'altro, di modo che non li perdessero di 
vista, con pensiero poi, al far del giorno, combatterli, tirando in- 
tanto egli, colla Capitana e colla galera San Giovanni a rico- 
noscere il terzo. Il capitano del quale, montato sopra lo schifo, 



(1) Il card. Pauciroli era morto fin dal 3 settembre 1651; ritengo 
<'lio il presente dispaccio sia diretto al cardinal padrone Astalli, giacché 
il nuovo Ho^rotario di Stato, Fabio Chigi, non aveva ancora ottenuta 
la ]M»ri)ora (Ci.vMri, j»p. 150-151). 

(2) Sott(»linoat<» nel niM. 
(:<) Meni. 

( l) S(«ritta intieranionte il' altra mano. 

(.">) Km LiuMi Hurno, pih tardi vescovo di Malta (Dal Pozzo, pj». 187. 
.'Ili, :i;VJ) s))(Mlito oratore al virerò di Sicilia |>er ai>]ùanar le divergenze 
l»n»vo<«at<MlalIp piraterie <l««i Cavalieri francesi (Dal Pozzo, pp. 188-1^; 
v»mI. anche l' Introilu/ionc). 

(l'O I)o|M» unito \\v\ inH. si Icjrjrr voH la itMrt <•, ma cancell. col mede 
nìuio incIiioNtro. 
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andò a ritrovare il signor gencmle, al quale, giolito, disse iihe egli 
era Inglese e che andava con mercantie in Levante e che gP altri 
due vasselli erano corsali turchi; ma, interrogato più strettamente 
dal sudetto signor generale del carrico, doppo d'haver per molto 
tempo negato, alla fine, minacciato di corda, disse dMiaver sopra 
Turchi e meroantia loro, de* quali subito il generale se ne rese 
patrone. Su (|uesto mentre, seguitando l'altre due galere tutta la 
notte due vasselli, all'apparire dell'alba, la galera patrona fece 
la fumata per scoprire se erano vasselli amici o nemici ; ma quelli 
in un istante, inalberate l'insegne, scarricorno tutta l'artiglieria 
contro le due galere, senza però recargli alcun danno, il che veduto 
dal cai)itano, non stimando bene di abbordarli con due galere sole, 
trovandosi quelli molto ben armati, e di gente e batterie, et egli 
lontano dall'altre due più di 40 miglia si ritirò in modo che non 
potesse esser offeso dal canone di quelli, et egli col suo di corsia, 
molto forsato, commenciò a danneggiare li vasselli, come si crede 
sortisse, i)er esser stati molte volte colpiti; ma alla fine, rinfrescan- 
dosi il vento, lasciato li vasselli, che voltorno il bordo per Bar- 
barla, egli con la compagna, senza danno veruno, si portò verso 
la Capitiina che ancora stava imbarazzata con la presa. La (]uale 
poscia unitamente condotta alla Favigniana e trovata di molta 
considerati Olle sì per la mercantia, che si stima di valore di 40 in 
50 mila scudi, come anco per 33 schiavi, che, per esser mercanti, 
saranno la maggior parte di ricatto, fu partita sopra le 4 galere, 
che partirono di nuovo da quel porto per seguitare il loro viaggio 
di Barberia, ma scoi>ertosi a mezzo camino che la galera patrona 
faceva acqua in modo che non haverebbe jjotuto resistere ne al 
combattimento, bisognando, ne a borasca di mare, succedendo, re- 
sero il bordo per Malta, deve giunsero li 13 del corrente. E, trat- 
tenut>esi tre soli giorni, nel <iual tempo si poth allestire la galera 
San Pietro, lasciata la patrona, partirono pure quattro per Sicila, 
per scorta di due vasselli, mand«ati colà a caricar frumento per 
per quest'isola, come anco per conserva della galera San Nicolò, 
che sin bora si trattiene coU'ambasciatore in Palermo; il capitano 
della (filale, che è il signor Cavalier Rondenini, havuto notitia 
da marinari, salvatisi sopra una barca, che una fasta et una feluca 
di Turchi dimoravano non molto lungi da Paleniio con una tartana 
a' medesimi presa, subito salpato, la matina, sull'alba ritrovossi 
sopra di quelli se n' inpaidronì e con 52 schiavi di presa fece ri- 
tomo a Palermo. 
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APPENDICE. 

L Belazione anonima da Costantinopoli ad Innocenzo X (Malta, 
voi. 8) (1). 

Laus Deo. - Santìssiino e beatissimo Padre, 

Osservi, per Tamor di Dio, più la narrativa della verità che 
della rettorica l'ordine, e troverà più tosto zelo di Dio che vanità 
o leggerezza. 

Beatissimo Padre, è ritornata l'armata nemica sana e salva; 
si va preparando per l' anno venturo e sarà pronta certissimo i>er 
il mese di marzo, con 200 galere e co* medesimi vascelli e saiche ; 
ma i Barbareschi condurranno certo tanto di galere quanto di va- 
scelli un numero maggiore. Se noi non saremo pronti in Candia 
col grosso dell'armata a tempo debito, Candia è persa certissimo, 
poiché quella che vi è di presente, non bastarà per incontrar la 
nemica, ne il soccorso ardirà di andare a congiungersi per il me- 
desimo rispetto, si che il nemico havrà campo libero d'inoltrarsi 
ove le (2; parerà. È dunque necessario uno sforzo resolutissimo, 
straordinario e più che celere per impedir che il nemico non faccia 
in Candia un altro poderoso sbarco. Confesso che il temiio è breve, 
tanto per armare quanto per congiungersi; tuttavolta, solleccitan- 
dosi, se non si impedirà lo sbarco, si potrà essere in tempo di 
combatterlo; essendosi padrone del mare, al nemico converrà ce- 
dere alla necessità, benché si fosse impadronito d'altra piazza. È 
più che da pensarvi, che se Candia si perde, Zante, Cefalonia e 
l'altr' isole sono più che perse; ma il peggio di tutto sarebbe che 
Corfù, fortezza inespugnabile dataci da Dio per antemurale della 
Cliristianità, cadrebbe ancor esso nella forza del nemico, per es- 
sergli vicinissimo et a noi lontanissimo per soccorrerlo. Si va bora 
anco dicendo che, presa Candia, si pretenderanno le dette isole 
anco in dono, se si vorrà la pace. Dio non voglia che ciò succeda, 



(1) In questo volume si leggono le trascrizioni in lettera comune 
doi «Uspacci in ril'ra dcirinquisitorc di Malta; il notevole documento 
rho pubblico, è T ultimo del volume, nel quale x>^nso sia stato copiato 
porche giunto a Konia per il tramito dell'Inquisitore stesso. 

(2) Così il ms. 
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I lonctniiute (Ih quiriti b»rbnrì, ni» anco così ii\n'rtì gli loru itvviui- 
jBMiieriti che anulie le porte ili Roma «tiirubbero mal nimiru. Vostra 
:^k<atituilino satijiia eho rotilii mirano tguosti liArbari tumulti, e m 
Itori bÌ iliiT& a tempo l'opportuno rimerIJo, il nemii^o, con l'aorgniiitn 
di (.'niiilin, fa 0) limi m amen te armarli SUO galere e uun impeto Ke ne 
^ì»dtrA venire a ooleBta volta l'anno seguente o l'nltro: e hanti il 
Airf che «iranno Tiirrlii e Qrrci. Dio m aititi; ma Vostra Beliti 
bulino HÌ iiompiarcia ulie io ohe non ani fatto e che ho Rotto l'or 
jBhi" le forze neuni:lie, pomm tonearlu huuiilmeiitt) qualelie parti- 
IjWlnri' ohe in ttltru tempo non itrilirei. Non si Hdegni ili queHt^) 
Artlire, pereliè a<l ugni intimo et ubi etti sui nio membrettu ii'appar- 
iticne op«nir(' per il corpo l'onitio suo, n6 sono inutili 'jnei minn- 
4iw>inii peluooi che difendono e guardano l'oeuhìo. Permetta dunque 
VoelTft Iteatitinline uhe io eia liom un deboliNaìuio capello de) eiipn 
Ai Vofttrft Santità u ohe per benefitio del norpo euuIeHÌaHtiuo, poaMo 
ilkciHiiitaniii bum iljee ini nni ente ii gli oeulii di Vostra Beatitudine e 
dirle ohe, |ier liparnre alle presenti e future rovine, fu ili meiitieri 
M preparami un arsenale di bnone galere, Hoprueomìti, remnilori. 
fidati e iliinarj. iJì galere ne potrà sovvenire Venetia, Genova, 
tdvuriiik e gli unoi stati, elle iihbouiiAno ili legnami; Bopraoviuitì 
Ijiuio eotestì eminen tienimi o altri iHTsimugiji d'Italia; lie' remadori 
iTofltra Beatitudine uè puA provedere in due nioili per ì presentì 
kUogiiì. Seareeri quanti uurcerati tiene, e rìehiami tutti i banditi, 
obligo di servire »euKa raaeehia al remo, o con la spada, o 
un equivalimte dupplìoato, o «ustituire una, due o più per- 
Moondo la gravezza ile'delitti; iiistitnlaca inoltre, uon prìvi- 
faonore, eseuCioni >1h gravezze e. eoi) «tipeudìn aueora, una 
remadori, che eoxl, venendo il bisngnii, sioome t'ara nn- 
BÌ KarA anno sempre prontitutima. Per Hoblati, Vostra 
Itndine sforzi bora lo militi^ e le famiglie e dichiari la Om- 
Quanto a' denari o lire, qnellì die si caveranno di iteareeniti 
iti; ViMtra tteat itili) ine, con la sua ant«riti\, aggiunga siuii 
i>ro di 100, li ennlinali oon obligarlì di sovvenire bora ^anta 
o di galere, o di gente, o di denari. Dovrelibono anco tutte 
>1ÌK)oni «occorrere Santa Chiesa nel dettai modo. Insoinina. 
Padre, bisogna preparurKÌ per tutto qui'llo che aucadeese. 
'Tuole reHohitioiie e coraggio tanto per la perdita (inoiito per 
■ritti per la perdita, perché il Tiireo è rapido piò che nor- 
ie innondando, non dà tempo p«r iseumpo ìih di difesa; 
ittoriii, per levare una volta, (te Ha possibile, al uemico 
Ito di tribiilari'i. Cerio rlin cotesti eiiiìueiitÌMsimÌ e tutti i pre- 
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lati, e luitMKiiìie i più potenti, come iiionibri principali <li Santa 
CliieHa, p<'n8aranno di sovvenirla, acciò o 8' avanzi, nell^ vittoria, 
o freni il nemico, ne la perdita. Già la perdita di Cipro liavn\ am- 
maestrato a ba8t<anza che poco valwe il rompere un'armata doppo 
la ])erdita d'un re^o, e che il nemico, nella 8couiitt>a, restò pos- 
sessore d' un regno, e che niente restò a noi dopilo la vittoria 
d-un^irmata. Kisolutione, risolutione vi ^'uole, e coraggio. Beatis- 
simo Padre. Qua esclamano sino le pietre, e ci rimproverano sino 
i fanciulli di codardia, e gli nemici istessi biasimano le nostre ar- 
mate di Ponente che non siano tutte uscite fuori; et essi stessi 
confessano cìhe se quest'anno si combatteva quest'armata, si faceva 
acquisto del migliore degli armamenti di ([uesto arsenale, si dis- 
sipava tutta la maestranza di esso, si riduceva al niente T opera 
de gli schiavi nel fabricare legni, e molti do' detti si sariano acqui- 
stati. È certo che per decine d'anni, oltre l'acquisto, il nemico 
non havrebbe potuto alzar la testa, e forsi wirebbe st-ato un gran 
colpo per troncargliela. Non si è fatto; non so che dire; Dio ha 
voluto così, acciò nell'avvenire s'incaloriscano. 

Porto a Vostra Beatitudine il futuro preparamento. Si e fatta 
publica grida contro Dalmatia, Istria e Frioli. I Cosacchi, o Rossi, 
non travagliaraniio certo il nemico pel Mar \egro, perchè sono fre- 
nati dal principe di Moldavia. Le 100 galere dell'anno presente giii 
sono in essere; vascelli, di qua ne usciranno ristessi, che sono quin- 
dici, e V istessi caramosali e saiche, che, fra gli uni e gli altri, mon- 
tano 300 e più. Questi sono barconi molto granili, armati di petriere, 
o pezzi piccoli, e portano per ciaschuno cinquanta e più jwrsone, 
oltre il «'arico di monitione e vettovaglia. Il preparamento dell'anno 
futuro è che i Barbaresc^hi siano per venire con maggior numero di 
vascelli e di galere e dicono che i vascelli sdiranno in circa 100 e 
«•h(' condurranno dieci o quindici galere di più dell'anno passato, 
i^ua in <|uesto arsenale fabricheranno certo 40 galere, se Ynme l'or- 
<line è di 50, e già ne sono principiate 25; in altri luoghi del Mar 
Nero se ne fabricheranno 20 o 25. se bene l'ordine è di 80; a Smit, 
X, sebbene l'ordine è «li 20; a Xegroponte, 5, o almeno 8; a 8oio, 8; 
nell'altre isole, una, 2, X secondo la possibilità: a Rodi, 5: e di 
qua, oltre i sudetti caramosali e saiche, ne aggiungeranno altre 100, 
SI vhv in tutto sarà un'armata di t^> vele da combattere. Il resto 
delle >a ielle e caramosali MTvon<» più tosto a portar gente da far 
'»l»an"o e. m« ìiene ancor esse combattano, tutte però le 400 facil- 
nient»- si senpano e .si scompigliano con 25 o IM^ galere. Creda, 
l»eafì">.>inin !*ailre. a ciò »•]»<• «li^-o, perchè «'erto sarà così, se Dio 
alirn non <li?»|M»ni-: e >i raronli elie la «-ausa «lello sbarco in ('an- 
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di» è stato il non erodere aireocellentissìmo bailo, che, non pre- 
stando fede alle ampie promesse del nemico, non ha mancato di 
racordare quan t'era necessario in tutto. Prostrato humilissimamente 
a' piedi di Vostra Beatitudine con profondissima riverenza e devo- 
tione, la supplico della secretezza della presente, per non insospet» 
tire ove habito; e se ho mostrato soverchia confidenza, n'incolpi 
Tardore del zelo, non l'ardire, e mi condoni l'errore con la sua 
santissima benedittione, mentre, con la faccia per terra l'adoro e 
prego dal Cielo felicissima conservatione. Di (1) Pera e Costanti- 
nopoli, a 26 di novembre 1645. 

Doppo scritto. Un rinegato da (2) Goritia, bora barbaresco, ha 
detto che i Barbareschi, da sé soli, ajidaranno certo con 100 va- 
scelli a far sbart^o in altra parte di Candia. A reprimer questi ba- 
stariano le galere di Malta, Genova, con altretante di Messina e 
Napoli, se però sollecitassero di essere a tempo, poiché a marzo 
certo, dice il detto rinegato, vogliono essere in Candia o incarni- 
narsi a quella volta. Intesosi dal Gran Signore il grosso dell'ar- 
mata Christiana, ha ordinato con pena capitale,, a i capi dell'ar 
senale che faccino 60 galere, che certo é impossibile, onde si potrà 
credere che saranno al numero sudetto ; e più, vuole in oltre due 
galeazze. Di queste già ne ha due, ma non sono da compararsi 
per imaginatione alle venetiane. Già fuori è voce che il capitan 
bassa vogli uscir fuori quanto prima e con quel numero di galere 
ohe saranno pronte, et a marzo certissimo. Il numero della gente 
sarà certo più di ottantamila al mio conto ; ogni galera porta 100 
moschettieri e più; ogni vascello ordinario lo caricheranno di 400, 
e li maggiori 500 soldati; le sai che e caramusali portaranno, se- 
condo la grandezza, chi 50, chi 60 e chi 70 persone. Già il capitan 
bassa si é dichiarato che vi vuol 200 mila fanti, ma, perché non 
è possibile traghettarli in una volta, che non ne vuol meno, i>er 
il primo sbarco, di centomila; che l'altro centinaro lo vuol tra- 
ghettar doppo da la Morea e dalla Natòlia. Dunque, non solo bi- 
sogna sovvenire la casa del vicino quando s'abbrucia, ma anco 
provedersi di molt' acqua per la propria. 

Siamo alli 29. Le 400 saiche e caramosali si armaranno da 
battagliare con alcuni parapetti, e poneranno nelle più grandi 300 



(1) Jìi è aggiunto ncll* intorlinoa dulia stossu mano e col nicdeftiiuo 
inchiostro. 

(2) da ^ corr. su da A conio sopra. 



\ 
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iiio8chettieri e nell'altre, ove 100, ove 150, ove 200, jier poter «-on 
eflfle abbordaT8Ì alle galere. 

Connideri bora a clie segno si trovarà la nostra armata in 
Candia^ mentre le sole saìobe e caramosali porteranno incirca n<»- 
vantamila buomìni ; se Dio e la santissima Vergine non c'aiuta, 
il regno è perduto certissimo. Cosi Dio più tosto mi facesse nu»- 
rire cbe vedere della Obristianità una tale e tanta mortificatione: 
ma dubito e temo di peggio; et in particolare nell'Italia. È dun<|u<* 
da pensarci e da risolversi ad un opi)ortuno preparamento, uè 
iispettare cbe vengbi il nemico alle porte, poicb^ un buomo in<Min«* 
asMilito è mezzo morto. Si va dicendo ancora cbe babbiano cbic- 
(hito al Tartaro gente e cbe però appettino trentamila combattenti. 
Il Gran Signore ogni giorno è (pia di persona all'arsenale, facendo 
sollecitare a tutto potere. 



li. Copia di lettera del Gran Maestro all' arnhaticiatare Altieri, acclu- 
Mevi le istruzi&ni per fra Enrico d^ Merles-Beauchamps (Malta, 
voi. 7) (1). 

('opia. 

Magister Hospitalis Hierusalem. 

Religiose in Cbristo nobis ebari ssime, salutem. Essen- 
doci fatta strettissima instanza da' Signori venetiani di voler con- 
correre ancbe quest'anno con li nostri aiuti alla, diffesa (2) d<*l 
regno di Candia contra il commun mimico, vha, dopo gli acquisti 
fatti in esso. as]»ira sempre più ardentemente a soggettarlo al suo 
barbaro im])ero, p<^r non receder punto dal nostro instituto, s'è 
presa deliberati<me da noi e dal nostro venerando Consiglio di far 
partire quanto prima a quella volta le nostre galere, nelle <|uali 
tutto il ])oten^ delle nostre piccole forze si restringe. Ma percbè 
la sptTienza d(^gl' anni adietro ci ba mostrato il poco frutto diesi 
ra<'colse dall'unione delle squadre ausiliarie, bavendo elleno servito 
jnù tosto ad ostentazione clie ad altro, e continuano tuttavia costan- 
t<*iiiente le nuove precorse del contagio cbe atllige (3) miseramente 
qiM'l regno e T annata stessa della republica, col ]iarere de' coni- 



li) Non risulrji a <|nal dis]»a<M-i(> sia arclns» il docuin<'iit4>, o megli» 
ì (locninenti in ]>ro{Hisito. 
iL') Cosi il ììì>. 
CA) Mf in. 
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miHKarii deputati a «lonsidtM'av /questa ìstanKa, s'è pretìisRa al ve- 
neraudo generale la nonna dì quanto dovrà eBegiiire nel viaggio 
e prima d'unirsi colla detta armata, acciò non incorra in qualche 
disastro per lo contagio medesimo e non si esponga a pericolo di 
perdere inutilmente il tempo, per non volersi combattere quando 
la buona congiuntura lo consigli. Di tutto habbiamo stimato con- 
venirzi (1) la parte a Nostro Signore; ed affinchè possiate dargliela 
piena e precisa, vi uiandiamo aggionta la copia aggiunta del de- 
creto che sopra ciò si è fatto. Et aspettando di sentire quali sa- 
ranno st.ati i sensi della Santità Sua in riferirgli questa risoluzione, 
preghiamo il Signore Iddio che vi preservi. Di Malta, li 31 (2) 
marzo 1647 (3). 

Lascaris. 

A tergo: Religioso in Christo nobis charissimo, fratri Hie- 
ronimo Altieri, ordinis nostri comissario ac in 
romana curia oratori. - Roma. 



Copia. 

Frater loliannes Paulus Lascaris Castellar,... 

Xotum facimus et in verbo veritatis attestamur qua- 
liter infrascriptum decretum extractum fuit ex libro 
Concilioruni Status nostr§ Cancellari^..., cuius tenor 
est qui sequitur, videlicet: Die xxvi mensis martii 1647. 
Intesa la relazione delli venerandi oommissarii sotto li 18 (4) del 
corrente mese, deputati sopra la domanda che fa la serenissima 
republica veneta, per la sua lettera e per mezo del ricevitore, fra 
Francesco Boldieri, acciò che si mandino le nostre galere nel pre- 
dente anno a congiungersi, come fecero nelli due precedenti, con 
la sua armata i)er difesa del regno di Candia et a danno de* Tur- 
chi ; r eminentissimo e reverendissimo signor Gran Maestro et il 
venerando Consiglio, considerando per una parte eh' essendo mag- 
giori li aiuti che li ebbero nel primo e secondo anno, ricusarono 
godere dell' occasione che si porgeva, e persero il tempo infrut- 



(1) Così il 11 IH. 

(2) Sottolineato ne?! iiis. 
Ci) liìom. 
(0 Idoni. 
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tuosamente nel porto della 8udii, i<)eiiza far teutativo alruno : clic 
li iirogreBHi del Turco in i{\wl regno Bono andati t/oppo avanti: 
che dicono che l'armata veneta e quelle parti vengono infestate 
dalla peBte; die le forze loro si ritrovano indebolite per retiiKtrn* 
ad un 8Ì potente e vincitore nemico, Benza speranza di poter essn 
BoccorBi dai principi chrintiani, che fra di loro bì couBumano con 
le continue guerre; e finalment« che le forze di nostra R4»ligionc 
eh' erano poche, sono state esauste con 1' assistenza (die nelli su- 
detti due anni è stata data alla sudetta sereiiissima republica, re- 
stando le nostre galere disarmate quasi ailatt'O per li patimenti 
passati, che possono essere di poco o nessun HoUievo per un hi 
grande bisogno. E considerando per altra parte Pinstituto della 
Religione di far guerra a i nemici di nostra santa fede, e che non 
è conveniente che quando la sopradetta serenissima republica. 
vedendosi senza speranza d'aiuto humano, riccorre (1) ad essa Reli- 
gione, lasci di trovarlo, facendo della sua debolezza quel più gran<le 
inforzo che vien permesso dalla calamità de' presenti t«mpi: con 
lo scrutinio delle palle hanno deliberato che le dette galere s'alle- 
stischino ([minto prima ))er partire, quando gli verrà ordinato, a 
e.oiigi ungersi ('oii la detta armata A'eneta, navigando verso il Zirigo 
et osservando le cose seguenti, cioè: che, arrÌA'ato colà, subito 
manderà il venerando generale un cai co (;on un CaA'aliere dando 
avviso al signor generale della suddetta armata del suo arrivo, 
con una lettera di Sua Emin(»n%a, in che gli farà int«»ndere ironie 
si mandano ìv galere in soccorso della serenissima republica, con 
dirgli «die sarà senizio della Christianità et utile di detta Reli- 
gionts pernu^ttendolo lo stato prt^sente, l'andare le nostre galere, 
prima di congiungersi c(m l'armata, ad esseguire alcuni dissegni, 
ressecuzi(»ne d(*' (juali é stata commessa al sudetto venerando 
g<»iierale, con ordine di sbrigarsi da essi quanto prima, per ritor- 
nane ad unirsi ii tempo con la sopradetta armata. Et il sudettti 
Cavalit^re prociirarà informarsi essattamente dello stato di quella 
i' delle infermità e peste che corrono, ritornando subitfi, ben infor- 
mato d(d tutto, j)er ragguagliane il sopradetto venerando generale, 
che si doverà go vignare secondo l'avvisi che portarà; in modo che, 
s<' saranno che jH)ssa fare alcuna scorreria, s'incaminarà verwi 
S«';ir])anto e Rodi, o dove, con il pai*er de' capitani e piloti, gìudi- 
cìierà j)iù a proposito, per tentar di fare alcuna presa e ritornar 
ad unirsi con detta annata: ]»er(), se saranno che (juanto prima 



( 1 ) ( 'nSl i I IIIS. 
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debba auclaro a cougiiingersi con ef»Ra, lo farà subito; ma vcmIc*!! do 
che, senza tentare cosa nessuna, si tira in lungo infruttuosamente, 
come fecero gP anni passati, procurerà con quel miglior modo che 
gli sera possibile, licenziarsi, per andarsene a fare alcuna scor- 
reria in quelle parti et in «luella forma che giudicarà più utile e 
conveniente, secondo la lingua che bavera. E quando havesse avviso 
eh' è vera la rotta che s'è vociferata liaver data l'armata veneta 
alla turchesca, senza aspettar altro, deverà andare ad unirsi con 
quella, per vedere se, prima che ritorni a mettersi in ordine la 
nemica, si può tentare alcuna fattione in benefizio della Christianità. 

Però, perchè si devono temere li danni irreparabilr che seco 
porta la peste, s'il suddetto Cavaliere porterà a\nriso che sia dichia- 
rata nelP armata con morte di molti, deverà il venerando generale 
fare il suo viaggio senz' andare a cercarla e, doppo fatto, ritornarsi 
a questa volta, essendo questa scusa più che legitima per ricusar 
la unione. 

E per quanto, sotto li 13 (1) del corrente mese, fu deliberato 
che si scrivesse al ricevitore di Venezia che dovesse far intendere 
al serenissimo Sultan Jacchia che mandasse persona instrutta per 
spiegare li suoi disegni, e che, venendo giudicati riuscibili, la Reli- 
gione era pronta jwl aiutarlo nella loro essequzione, et bora s'è 
deliberato cìie le galere vadino (juanto prima a congiungersi con 
Tarmata veneta: con lo scrutinio delle palle hanno decretato che 
Sua Eminenza scriva al sudetto ricevitere che facci intendere a 
detto serenissimo Sultan cIm^ in nessun modo mandi la sudetta 
persona, poiché, per P instanza fatta dalla serenissima republica, 
si partine le galere ad unirsi con la sua armata.... Datum Mei ito 
in conventu nostro, die xxviij* mensis martii, millesimo 
secentesimo quadragesimo septimo. 

Registrata in Cancellaria 

Frater Lucas Bonus (2), coadiutor 
-Loco l)ulle - vicecancellari US. 



(1) Sottolineato nel lus. 

(2) Biieno. 
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